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Lire 150 

Tutti 
a Roma 
ÌI12 
marzo! 
Mille modi per 
arrivarci 

Da tutte le parti della 
penisola e con tutti i mezzi: 
chi vuole fa r la finita con 
questo governo, col regi-
me dei sacrifici e delie 
sparatorie poliziesche si sta 
wganizzando. I soldi jier 
venire a Roma sabato so-
no pochi, ma tanto meno 
sono i soldi tanta più è 
la voglia di venire a can-
tarla chiara a democristia-

• ni e revisionisti. Così ci si 
sprenrono le meningi, si f a 
appello alla creatività di 
tutti. Non solo collette spcm-
tanee e organizzate, non 
solo propaganda, ovunque è 
possibile ma vere e pro-
prie invenzioni. Le tele-
fonate che ci arrivano in 
redazione sono di questo 
tenore: occi^ianK) la 
mensa dell'Università, ce la 
gestiamo noi e con i sol-
di organizziamo i pullman». 
«Qui in città ci sono tan-
ti intellettuali che si di-
vertalo alle storie degli 
indiani: chiediamogli di 
pagarsi il divertimento». «I 
professori più "aper t i" a-
desso devono aprire anche 
il portafogli». «No: chie-
diamogli in prestito la mac-
china... ». Altri «quorum» 
per affittare un pullman, e 
poi c 'è l'autostop. 

•Ma dove le cose marci-
scono meglio è nei posti in 
cui la stessa mobilitazione 
per venire a Roma è di-
ventata una forma di lot-
ta, nuova e belissima. E' 
il caso di: 

BARI — I compagni han-
no detto: i soldi li deve 
tirare fuori l'Università. 
Ieri è stato occupato pri-
ma il rettorato e poi l'o-
pera universitaria: «pa-
ghiamo una tassa annuale 
di 1000 lire per stampati 
(moduli, statini ecc.). So-
no 200 milioni degli stu-
denti che le autorità acca-
demiche hanno messo a 
fruttare in banca: andia-
mo a Roma con quelli ». 

In città, con questo siste-
ma, è stato creato anche 
un centro turismo univer-
sitario che praticamente è 
gestito dalla DC. Ora i 
compagni dicono: delle gi-
te sulla neve non ce ne 
frega niente, vogliamo an-
dare a Roma. Sotto la pres-
sione dal basso ( la mobi-
litazione e la propaganda 
sono fatte facoltà per fa-
coltà) il consiglio di am-
ministrazione oggi si riu-
nisce. Gli studenti puntano 
ad avere per loro e per 
i proletari di Bari un treno 
speciale. 

NAPOLI — Iniziativa di 
lotta uguale: a ingegneria, 
al GaUleo, all 'Vili liceo 
scientifico il CoasigUo d'isti-
tuto ha dovuto stanziare i 
soldi per il viaggio. In-
tanto i compagni si danno 
fe fa re anche con la sot-
Wrizione: domani (mer-
CDledi), assemblea al Po-
«iecnico di DP: per veni-
''e a Roma si deve fare 
capo li. 

LECCE — Si sta facendo 
uno grosso sforzo: si vo-
gliono portare a Roma al-
^en 3 pullman. La quota 
e di 7.000 lire. Per le mo-
dalità della partecipazione 
si vedano gli annunci pub-
blicati ieri. 

BERGAMO - Si stanno 
organizzando 5 pullman. 

PALERMO — I compagni 
hanno ottenuto che il can-
lautOTe Edoardo Bennato 
'accia un concerto all'uni-
versità: il ricavato deve 
sentire a mancare tanti 
P'U proletari a Roma. 

PADOVA - Sottoscrizio-
(continua a pag. 6) 

Vogliono insabbiare Leone. 
Ciiiesta la sua incriminazione 

Votare ora per condannare Gui e Tanassi 
Pannella, Bonino, Faccio, Mellini e Pinto 

hanno denunciato oggi per associazione a delinquere 
e altri reati Leone e altre diciassette persone. 
La denuncia è stata consegnata a Ingrao. 

L'Inquirente deve aprire un nuovo processo 

« Pannella contro tutto e tutti — ma i partiti in blocco respingo-
no i suoi attacchi »: con battute di questo genere fino a poche ore fa 
le forze « responsabili » del grande arco costituzionale (ormai inte-
grato a pieno titolo dal "Manifesto" e da "Democrazia Nazionale") 
pensavano di poter liquidare la pesante denuncia fatta dal radicale 
Marco Pannella in Parlamento: una denuncia contro l'Inquirente che 
volutamente ha chiuso gli occhi per non vedere, contro il presidente 
Leone e la sua corte (i Lefebvre in testa) tenuti fuori con tutti i salti 
mortali possibili dall'inchiesta Lockheed, e contro i partiti che si ac-
contentano di parlare di Gui e Tanassi, per non mettere in causa 
tutto un regime. Ma oggi alle 15,30 i corridoi parlamentari ed i gior* 
nalisti si sono improvvisamente rianimati: a firma di Emma Bonino, 
Adele Faccio, Mauro Mellini, Marco Pannella (Partito Radicale) e 
Mimmo Pinto (Democrazia Proletaria) è stata presentata a Ingrao. 
presidente della Camera, una regolare denuncia penale per una serie 
di gravi reati connessi con lo scandalo Lockheed e risultanti dagli 
atti che la Commissione Inquirente ha raccolto e nemmeno letto. 

Quali autori di questi rea-
ti la denuncia indica ad 
Ingrao i seguenti personag-
gi: il presidente Leone (nel-
la sua veste di ex-presiden-
te del Consiglio), gli ono-
revoli Mariano Rumor, Lui-
gi Gui, Mario Tanassi, e 
gli imputati cosiddetti «lai-
ci » Antonio e Ovidio Le-
febvre, Eugenia Beck-Le-
febvre, Camillo Crociani, 
Duilio Fanali, Bruno Pal-
miotti. Luigi Olivi, Vittorio 
Antonelli, Victor Max Mel-

ca. Maria Fava, Renato 
Cacciapuoti, Egidio Bara-
gatti, Roger Bixby Smith 
e Archibald Kotchian: tutti 
nomi familiari ormai dalla 
lunga storia della Lockheed. 
Ma i reat i denunciati non 
sono semplicemente la cor-
ruzione che la Commissione 
Inquirente ha voluto ridutti-
vamente imputare a Gui, 
Tanassi ed altri personag-
gi minori; sono ben più 
gravi e numerosi, e vanno 
dall'associazione per delin-

quere (aggravata), alla cor-
ruzione da parte dello stra-
niero per compiere atti con-
trari all'interesse naziona-
le, all 'aver procurato ad 
una nazione straniera no-
tizie segrete concernenti la 
sicurezza dello stato, al-
lo spionaggio politico e mi-
litare, alla rivelazione di 
segreti di stato, all'impie-
go a proprio profitto di co-
noscenze avute in ragione 
del proprio ufficio, all'eva-

(continua a pag. 6) 

La DC si é indignata ieri 
di fronte alle accuse che 
sono state rivolte a Leone. 
C'è un motivo, lo stesso per 
il quale la DC difende a 
spada tratta ogni ladro del-
la propria banda. 

Il PCI si è indignato an-
che. Occorre decidere ora 
su Gui e Tanassi, tuona V 
Unità. D'accordo. Vota-
re per l'incriminazione dei 
due è necessario. Ma non 
basta. E' inutile che il 
PCI strilli contro le ma-
novre insabbiatrici. La que-
stione è ora non solo di 
votare per mandare di fron-
te alla Corte Costituziona-
le i due truffatori di sta-
to. E' anche di portarci tut-
ti coloro che hanno truffa-
to, gli intrallazzatori di 
ogni rango, Leone in pri-
ma luogo, e anche Rumor 
oltre allo stuolo di agenti 
e subagenti del mercato 
delle tangenti. 

Non giochiamo sugli equi-

voci. Non conviene. Abbia-
mo firtnato per l'incrimina-
ziov.e di Rumor quando an-
cora il PCI era, intento, 
sull'onda degli schiaffi rice-
vuti dagli studenti, a tira-
re un. bidone al PSI. 

Voteremo per l'incrimi-
nazione dei due ca-
pibanda dimasti in lizza. 
Chiediamo anche che fi-
nisca però la politica degli 
struzzi. Per noi, di Lotta 
Continua, non è una sco-
perta sapere che a capo 
dell'associazione per delin-
quere c'è l'attuale presiden-
te della Repubblica in ca-
rica. 

Gli abbiamo anche dedi-
cato un. libro del nostro 
Vincino. Soprattutto non è 
una scoperta per la classe 
operaia, per le donne, i 
giovani, i lavoratori di que-
sto paese. Le manovre, le 
congiure, la ragion di sta-
to, l'omertà, l'improvvisa 
scoperta c'è solo per i più 
realisti del re. Il PCI è 
sicuramente in prima fila. 
«Riferimenti al periodo in 
cui il sen. Leone era presi-
dente del Consiglio » scri-
ve l'Unità. Bontà vostra. 
Ma in che mondo vivete? 
La nostra convinzione, la 
convinzione dei radicali, la 
convinzione di chi non vuo-
le avere paraocchi e non 
vuol passare la vita a es-
sere giustamente chiamato 
« scemo » dal proletariato 
italiano è che in Italia o-
pera da tempo un gruppo 
di persone, una lobby che 

ha concentrato la propria 
azione nei gangli dello sta-
to. 

Chiamiamo ciò con il no-
me necessario: associazio-
ne per delinquere, corruzio-
ne da parte dell'imperiali-
smo, spionaggio, rivelazio-
ne di segreti di stato, im-
piego a proprio profitto del-
le scoperte scientifiche, 
imboscam^to di capitali 
ottenuti con la truffa, la 
corruzione, la concussione, 
il peculato, la ruberia. La-
dri per conto degli ame-
ricani. 

Non esitiamo perciò a 
chiederne l'incriminazione. 
Non siamo noi a dover 
spiegare come fare, il che 
del resto è assai semplice: 
aprire un'inchiesta, come 
oggi abbiami chiesto in-
sieme ai radicali. Semmai 
è il PCI, è il PSI, a do-
ver spiegare che cosa vuol 
fare ora. Semmai è Leone 
che deve spiegare che raz-
za di intrallazzatore è. Al-
tro che far rilasciare da 
personaggi che si dicono 
molto vicini a lui claudi-
canti e pietose dichiarazio-
ni. Il Quirinale non è in 
cima all'Everest. 

L'omertà non è una ve-
ste accettabile. Il PCI de-
ve spiegare se oltre a que-
sto suo fottuto governo 

(continua a pag. 6) 

Pubblicheremo domani 
stralci del dociunento di de-
nuncia contro Leone e soci 
presentato in Parlamento 
dai radicali e da Pinto. 

Conferenza nazionale FLM 

Gli operai vogliono 
un vero 

sciopero generale 
Gli studenti presenti respingono 

il tentativo sindacale di ingabbiare 
il movimento. 

Oggi corteo del movimento 
fino al Palazzo dei Congressi 

FIRENZE, 8 — Non c'è 
dubbio che la forza e i 
contenuti espressi dal mo-
vimento degli studenti, dei 
precari e dei disoccupati 
sono molto distanti dal Pa-
lazzo dei Congressi, dove è 
continuata oggi, per il se-
condo giorno, la 4a Confe-
renza dei delegati e dei 
sindacalisti della FLM. Gli 
stessi compagni studenti 
che sono intervenuti nel 
primo giorno dell'assem-
blea, per quanto spesso rap-
presentativi di situazioni 
reali e in molti casi elet-
ti direttamente delle as-

semblee, non sono riusci-
ti a t rasformare il clima 
di « educato confronto » vo-
luto da Trentin. 

H loro stesso numero 
(circa 100 su un totale di 
1.400 persone presenti) è 
contemporaneamente causa 
di un atteggiamento timi-
do e indicativo della diso-
mogeneità con cui il mo-
vimento degli studenti ha 
affrontato questa scadenza. 
Non sono mancati, è il ca-
so di iMcuni delegati di 
Roma, di Sassari, di Mila-
no, di Napoli e di altre 

(Continua a pag. 6) 

Bari: stato d'assedio 
Contro gli operai della Hettemarks 

e le donne In lotta 

BARI, 8 — Una giornata 
di gravissime provocazioni 
della polizìa oggi a Bari: 
prima ci sono stati taffe-
rugli per impedire nn cor-
teo femminista, poi la furia 
delle « forze dell'ordine » si 
è scatenata contro la tenda 
innalzata dagli operai del-
la Hettemarks. 

Infatti dopo che le com-
pagne avevano raggiunto la 
tenda degli operai si è sca-
tenata ancora la violenza 
poliziesca: due cariche for-
tissime (così violente con-
tro gli operai non se era-
no mai viste), due compa-
gni, operai della Hette-

(continua a pag. 6) 

8 marzo: cortei a Roma, Milano, Torino, Bari e Lecce 

"Liberarsi è bello, 
sacrificarsi è brutto 

siamo donne, vogliamo tutto 
Sette femministe arrestate a Civitavecchia 

Bambine e mamme organizzate, domie pro-
letarie, compagne del movimento dell'Univer-
sità, colori, gioia, creatività: sono migliaia e 
migliaia le donne che stanno dando vita a que-
sto 8 marzo romano. Mentre andiamo in mac-
china si assiepano in piazza S. Maria in Tra-
stevere, dopo un corteo straordinario. Ma la 
piazza non le contiene tutte: almeno metà han-
no « occupato » tutte le vie adiacenti. 

ROMA, 8 — In piccoli 
gruppi o in combattivi cor-
tei abbiamo attraversato le 
vie del centro per ritro-
varci all'appuntamento que-
sta mattina. La piazza si 
è riempita di colori, di can-
ti, di striscioni colorati. In 
migliaia ci siamo trovate a 
festeggiare questo 8 mar-
zo, diverso dai soliti: po-
che mimose e molta vo-
glia di stare insieme, di 
confrontarci, di capire per-
ché non riusciamo più a 
parlare, di capire come o-
gnuna di noi ha vissuto 
queste giornate di lotta, di 
gioia, di capire tutto: il 
negativo e il positivo che 
il nostro movimento ha e-
spresso. In piazza un grup-
po di compagne invitavano 
i collettivi a rinunciare al-
la festa: c 'era il proces-
so a quattro donne, dimo-
striamo tutta la solidarie-

tà e la forza del movimen-
to. 

Si formano capannelli, 
tutte vogliono sapere, tut-
te lamentano il ritardo e la 
poca chiarezza che c'è og-
gi nel movimento. A que-
sto punto le ragazze dei 
comitati unitari precipita-
no i tempi: aprono lo stri-
scione e spingono affinché 
si parta, affinché si fac-
cia la festa, impediscono 
la discussione, hanno molti 
megafoni, lasciano spazio 
ai conpagni che sventolan-
do l'Unità danno l'indica-
zione della festa ed ad ap-
poggiarli c'è addirittura il 
commissario che dice a tut-
te di andare alla festa, di 
non attardarci, altrimenti ci 
avrebbe caricato. 

Mentre il corteo parte in 
moltissime rimaniamo a di-
scutere. Poi arrivano altre 
donne ci dicono che il pro-

cesso è stato rinviato al 28 
marzo, decidiamo allora di 
raggiungere il primo cor-
teo, e di aprire un dibatti-
to con tutte le compagne. 

Il corteo, nonostante le 
diversità, è bello, numero-
so, esprime il patrimonio 
del movimento femminista 
e mentre la testa parla di 
emancipazione, tutto il cor-
teo ^ i d a « Io sono mia ». 
In piazza troviamo un pal-
co e dei microfoni incre-
dibili, sicuramente non so-
no patrimonio del movi-
mento, come non è nella 
sua pratica salire su di 
un simile palco per espri-
mersi. C'è uno spettacolo 
delle studentesse dell'Au-
gusto, dopo moltissime chie-

dono la parola e si apre 
un dibattito difficile. 

MILANO, 8 — Nessuna 
forza politica si immagi-
nava la partecipazione di 
questa mattina. La manife-
stazione era convocata da 
un volantino del coordina-
mento dei collettivi femmi-
nisti di Via dell'Orso, un 
manifesto l 'avevano fatto 
le donne deU'MLS. Alcuni 
temevano fesse una ripeti-
zione della manifestazione 
di sabato pomeriggio. Non 
è stato cosi. Migliaia e mi-
gliaia di studentesse — 10 
mila dicono gli esperti — 
stamattina sono uscite dalle 
scuole venendo in corteo a 
largo Cairoli. Da qui è ini-

(continua a pag. 6) 

• Roma: la mobilitazione per il 12 
a pagina 2 

• Milano: deciso un corteo autono-
mo per lo sciopero dell'I! 
a pagina 3 

• Torino: da 2 settimane scioperi 
alla Spa Stura. 
Occupata la Fiat Avio 
a pagina 6 

Nessuna 
voglia 

di morire 
Nel giornale di ieri è ricomparso l'ap-

pello per la raccolta dei soldi. Non è rim-
pianto di tempi passati, guarda invece la 
realtà delle cose, la vita del movimento 
di opposizione a questo regime, che vor-
rebbe essere totalitario e che trova inve-
ce di fronte a sé una forza che non si la-
scia né intimidire né distruggere. 

L'appello non invita a stringere le fila 
né a stringere ancor più la cinghia, non 
dice di soffrire ancora una volta per il 
Partito: i sacrifici non sono il nostro mo-
dello. Vuole invece far sì che si riesca 
insieme a costruire uno strumento di lot-
ta non vecchio, non sorpassato, non set-
tario ma al contrario un'arma di trasfor-
mazione capace essa stessa di trasfor-
marsi. 

E' ciò che in questi ultimi mesi ab-
biamo incominciato a sperimentare, la 
nostra voglia di trasformarci, la nostra 
capacità di cambiare lo stile di lavoro, il 
modo di formazione delle nostre idee, i 
nuovi contenuti di cui vogliamo essere 
portatori. 

Abbiamo verificato quanto sia giusto 
muoversi in questa direzione dal costan-
te aumento delle vendite del nostro gior-
nale — dovuta sicuramente alle lotte del-
l'Università e al loro enorme significato, 
ma certo anche al nostro sforzo di essere 
nel movimento, in maniera corretta, non 
per prevaricare ma per crescere collet-
tivamente. 

E' paradossale chiudere nel momento 
in cui con più forza si espande il movi-
mento, con più argomentazioni è richie-

sta l'esistenza quotidiana di informazio-
ni, di contenuti, di indicazione delle sca-
denze del movimento. 

E' paradossale chiudere nel momento 
in cui con più fiducia e con una più gran-
de partecipazione diretta i compagni 
guardano al giornale e alla sua trasfor-
mazione in atto. 

E' paradossale chiudere a pochi giorni 
dall'uscita del numero « zero » del nuovo 
formato del nostro quotidiano (che VO-
GLIAMO far uscire sabato, in occasione 
della manifestazione nazionale di Roma), 
progetto a cui abbiamo lavorato dal Con-
gresso di Rimini ad oggi e su cui abbia-
mo « puntato » come ad una prima, im-
portante verifica della nostra capacità di 
trasformazione. Proprio ora che in tante 
situazioni il giornale è ESAURITO a mez-
zogiorno. 

Non si possono più raccogliere soldi 
« come una volta », perché Rimini ha mes-
so in discussione tutto, anche questo. 

Non abbiamo più una struttura per il 
finanziamento, e non abbiamo nemmeno 
più il feticcio delle strutture. 

Raccogliere soldi oggi non è più diffi-
cile o facUe di ieri. E' semplicemente di-
verso. Ci sono molti modi per far morire 
qualcosa, molti di più per farla vivere, 
se ne vale la pena. Noi ne siamo convinti. 
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Bologna: migliaia di 
compagni in piazza per 
la libertà di Panzieri 

Dopo la provocazione governa-
tiva di Roma prima contro U com-
pagno Panzieri, poi sabato contro 
il movimento degli studenti che ne 
esige l'immediata liberazione, la 
manifestazione di Bologna — in-
detta da Lotta Continua, Movimen-
to Lavoratori per il Socialismo, 
Avanguardia Operaia — è diven-
tata una scadenza antigovernativa 
per tutti i compagni in lotta neUe 
facoltà, nelle scuole medie, nei po-
sti di lavoro. 

Oltre 4.000 compagni, con alla 
testa almeno 2.000 compagni venu-
ti organizzati dall'università, in-
quadrati in modo militante per fa-
coltà, hanno così dato vita ad un 
lunghissimo e combattivo corteo 
che ha paralizzato il centro citta-
dino per alcune ore. 

Imposto alla polizia di stare alla 
larga dal corteo, la manifestazio-
ne è andata crescendo nel nume-
ro, nella tensione e nella consape-
volezza dell'importanza della pro-
va di forza che si stava dando 
contro un governo sempre più sbi-
lanciato a coprire con misure li-
berticide la violenza materiale del-
la crisi economica scaricata sulle 
spalle dei proletari. 

Prima sotto le carceri, poi da-
vanti alla federazione del PCI di-
fesa dalla polizia mista ad un ser-
vizio d'ordine galvanizzato da pau-
ra e odio, frutti di un isolamento 
totale dal movimento, poi ancora 

fino ad una palazzino rioccupata 
da gruppi di senza casa sgombe-
rati giorni fa dalla polizia, infine 
alla Rai dove una folta delegazio-
ne di compagni ha ricordato ai pa-
droni dell'informazione che non si 
tollerano più travisazioni e falsi-
tà, che i democratici e gli antifa-
scisti di tutta Italia hanno diritto 
a sapere chi e come scende in 
piazza. 

C'è in questa manifestazione una 
grande lezione soprattutto per chi 
spera che U movimento rifluisca su 
se stesso, per chi lavora a diso-
rientarlo e a dividerlo: ancora una 
volta si è visto che, nonostante una 
scarsa preparazione — per il tem-
po, per i mezzi e per i soliti boi-
cottaggi, ugualmente migliaia di 
compagni si sono convocati sia in 
modo organizzato, sia rispondendo 
in modo individuale ad un appello 
di lotta antifascista, e lo hanno 
fatto confermando una grande at-
tenzione politica e una netta di-
scriminazione antirevisionista, che 
ha superato ogni previsione e ogni 
impostazione anche da parte delle 
organizzazioni che avevano con-
vocato la manifestazione. Lo han-
no fatto con un ordine militante 
che ha disciplinato tutto il corteo. 

Ora i compagni guardano a Ro-
ma, alla manifestazione di sabato 
che assume per tutto il movimento 
di opposizione al governo un signi-
ficato di lotta enorme. 

0 

Firenze: mancano gli 
alloggi. Fuori sede 

occupano ex-albergo 
FIRENZE, 8 - Da 13 

giorni è occupato nel cen-
tro della città uno stabile 
vuoto, ex complesso alber-
ghiero di quattrocento stan-
ze di proprietà dell'INA. 

L'occupazione era stata 
preparata da circa 4 mesi 
di intenso lavoro dal «Co-
mitato studenti fuori sede 
senza casa», che, all'inter-
no delle lotte sviluppatesi 
in un primo tempo, prima 
sui servizi e poi sulla di-
dattica e contro il proget-
to di legge Malfatti, ha 
sviluppato la possibilità di 
dare uno sbocco organiz-
zativo concreto alla discus-
sione sui •« bisogni » che 
era stata affrontata nel la-
voro delle commissioni du-
rante le occupazioni delle 
facoltà. 

Questo dibattito ha vo-
luto dire « ritrovarci » a di-
scutere e a raccontarci le 
nostre condizioni di vita: 
il fatto che viviamo in ca-
se malsane, sovraffollate, 
con fitti altissimi (fino a 
4 per stanza con 150.000 
lire di affitto), con servizi 
igienici quasi inesistenti; il 
fatto che viviamo una pe-
santissima emarginazione 
sociale per cui la nostra 
vita, in una città gran-
de come Firenze, si ripro-
pone nei .bar di piccoli cir-
coli chiusi di amici, nel 
''ore r-nntinuamente le fi-

lei passeg-
giare per le strade del cen-
tro, nello studiare, senza 
alcuna possibilità di reale 
confronto con gli altri che 
vivono la nostra stessa si-

tuazione; il fatto che sia-
mo costretti, per mante-
nerci, a trovare lavori pre-
cari e sottopagati. Tutto 
ciò quando esistono 800 sta-
bili rfitti per migliaia di 
possibili appartamenti abi-
tabili appurati da un cen-
simento del comune, di cui 
la giunta «rossa» possie-
de tutti i dati e per cui 
altro non ha saputo fare 
che rivolgere un generico 
« appello al buon senso 
della proprietà ». 

La nostra lotta si è po-
sta subito in un rapporto 
di ccmtinuità coil movimen-
to di lotta sulla casa (fi-
nora molto dispersivo e 
frammentario qui a Firen-
ze » e col movimento de-
gli studenti. Riuscire oggi 
a dare imo sbocco alla for-
za che questo ultimo ciclo 
di lotte ha sviluppato f ra 
i giovani. Vuol dire anche 
riprendersi il centro stori-
co per viverci realmente 
e non solo per divertircisi 
e poi tornare nei nostri 
« ghetti dormitorio ». Vuol 
dire che la gestione revi-
sionista del potere di que-
sta città deve risponderci 
fino in fondo suHe prop-ie 
responsabilità e deve ri-
spondere ad un movimen-
to in lotta non solo agli 
occupanti di un palazzo. 

•La nostra occupazione 
non vuol diventare, natural-
mente,fi un ghetto dormito-
rio, ma un posto dove ogni 
occujiante abbia almeno 
una stanza, abbia numeirasi 
spazi in comxine da usare 
con altri, si senta reale sog-

getto politico, capace di e-
sprimere al massimo la pro-
pria creatività. Vogliamo, 
inoltre, che questo stabile 
diventi un momento di in-
contro per tutti 'gli spezzoni 
di movimento che si stanno 
organizzando a Firenze e 
per tutti gli strati prcleta-
ri. 

Durante una grossa as-
semblea che abbiamo tenu-
to sabato è nato un coor-
dinamento stabile f ra tutte 
le occupazioni di case a 
Firenze aperto aUe commise 
sioni sui bisogni di tutte 
le facoltà in lotta; que-
sto coordinamento dovreb-
be avere il compito di ela-
borare al più presto un pro-
gramma generale sul pro-
blema della casa e della 
riappropriazione del centro 
storico che sappia coinv(d-
gere la maggior parte del-
lo strato proletario che vi-
ve questo problema (fra cui 
26.000 sono studenti fuori-
sede). 

La nostra iniziativa sta 
raccogliendo vastissimi con-
sensi. f ra cui non ultimo 
quello dei sindacati assicu-
ratori di categoria CGIL-
CISL-UIL, per i quali que-
sta occupazione nasce nel 
momento in cui hanno in 
piedi una vertenza crai 1' 
INA che prevede anche 1' 
utilizzo sociale degli immo-
bili sfìtti e per cui hanno 
occupato la sede centrale 
della proprietà a Roma. 

Nucleo di LC del 
Comitato d'occupazione 

di via dei Calzaioli 

Oggi gli studenti di Roma par-
lano con tutta la città. Visitato 
Paese Sera. Si prepara al 12 

Denunciato come scemo del mese Gustavo Selva 

Non è facile aver ragio-
ne del movimento. Anzi, 
ogni azione si tramuta in 
un boomerang contro chi 
l'ha promossa. Se ne ac-
corgono giorno per gior-
no i velinari delle Botte-
ghe Oscure, i vari Gustavo 
Selva, i manipolatori dell' 
informazione. Si può dire 
che niente — fino ad ora 
— passa impunito. Vedia-
mo come. Lunedì i varchi 
dell'università di Roma o-
spitano poliziotti in gran 
tenuta con i nuovi gilet an-
tiproiettile. Dalla parte op-
posta della strada c'è la 
Casa dello studente. 11 
gran piazzale si riempie 
per due volte, mattino e 
pomeriggio. La discussione 
è unica. Denuncia dei ver-
gognosi attacchi della stam-
pa revisionista — « bande 
di ^uadrist i », « prendere 
i capi», ecc. —, denuncia 
precisa deUa volontà omi-
cida delle truppe di Cossi-
ga, impegno nella contro-
informazione da sviluppare 
in tutta la città, proposte 
di mobilitazione per un con-
trollo democratico sui mez-
zi di infonnazione, volontà 
di far cadere la montatu-
ra costruita intorno ai set-
te compagni arrestati, pre-
parazione della manifesta-
zione nazionale di sabato. 
Gli indiani fanno la sto-
ria del loro comunicato, 
ingoiato da quella macchi-
na clerico-fascista che si 
chiama Gustavo Selva, an-
nunciano di aver dato man-
dato a un proprio legale di 
denunciare il direttore del 
GR 2 per « diffusione di no-
tizie false, tendenziose atte 
a turbare l'ordine pubbli-
co ». 

Dicono gli indiani: «in-
dubbiamente la sua strut-
tura caratteriale, frutto e-
vidente di travagliata in-
fanzia, non gli consente di 
rispondere alla forza della 
nostra ironia con altre ar-
mi che non siano la vio-
lenza della propria patolo-
gica idiozia. «Il comunica-
to propone anche una "ri-
compensa": "un'Hercules, 
visionato da Gui, Tanassi e 
Rumor, trasporti immedia-

tamente Gustavo Selva e 
tutto il suo staff verso de-
stinazioni ignote dove mai 
pili sia rintracciabile dalle 
dalle tribù degK uomini. 
Nell'attesa la proclamiamo 
"scemo, scemo" della set-
timana ». C'è un risvolto. 
Sentite cosa dice il Selva 
di rimando: « Per me pos-
sono proclamarmi anche 
scemo, scemo del mese... 
Respingo comunque ogni in-
sinuazione di aver interpre-
tato il messaggio con ma-
lizia ». No comment. Sel-
va è come quel tale, in un 
film, che è capace di scam-
biare un microfono per un 
gelato e di comportarsi con-
seguentemente. 

Tiriamo avanti. La di-
scussione nell'assemblea 
verte su come preparare 11 

12. C'è la proposta di fare 
una manifestazione alla 
RAI-TV. Ci sono posizioni 
diverse. Prevale alla fine 
la volontà di impegnarsi in-
vece in una capillare ope-
ra di controinformazione e 
di preparazione alla mani-
festazione del 12. 

Mercoledì ogni collettivo 
andrà in una zona di Ro-
ma. Viene letta anche una 
bella lettera del compagno 
Giglio Del Bordo, arresta-
to sabato durante la mani-
festazione a cui si era re-
cato uscendo dal convegno 
nazionale della FRED. 

Viene rilanciata la propo 
sta di un'autodenuncia col-
lettiva con Fabrizio Pan-
zieri. L'iniziativa prenderà 
coi^o nei prossimi giorni. 
Poi la discussione si con-

centra sul ruolo dell'infor-
mazione. Un compagno di 
Lotta Continua interviene 
sulla situazione drammati-
ca del nostro quotidiano. 
Inizia subito una prima rac-
colta di soldi. Poi alla fi-
ne, l'assemblea si muove 
in corteo e va alla redazio-
ne di Paese Sera, poco di-
stante. L'edificio ospita an-
che l'Unità. Il corteo — 
500 compagni — arriva sot-
to. C'è la polizia schiera-
ta. C'è un balcone pieno 
di redattori. Facce imba-
razzate si affacciano dal-
le finestre. Nel silenzio vie-
ne letto un comunicato: si 
denuncia la svolta filo-po-
liziesca del giornale, si ri-
vendica l'autodifesa mili-
tante, si addossa a Paese 
Sera la responsabilità mo-
rale delle violenze polizie-
sche. Il comunicato annun-
cia il boicottaggio del gior-
nale. Poi viene cantata 1' 
internazionale, gridati slo-
gans contro la repressione 
e il corteo riparte lascian-
do imbambolati gli astanti 
revisionisti. 

Come rispondono oggi : 
accuse pretestuose, grida e 
to.ingiurie, ecco U loro com-
mento. Non ci siamo. Altra 
notizia: tipografi e redatto-
ri — da notare che c'era-
no stati contrasti vivaci a 
proposito degU articoli — 
convocano per mercoledì 
un'assemblea sulla « linea 
politica del giornale ». 
iv oOggi, martedì, il mo-
vimento si è riconvocato 
alla Casa dello studente e 
a Ingegneria, l'unico edi-
fìcio rimasto aperto per 
disguidi tra rettorato e fa-
coltà distaccata. A Ingegne-
ria si è svolta una utile 
discussione tra rappresen-
tanti sindacali e studenti. 
Il frutto è una mozione, a 
firma CGIL-CISL-UIL, che 
condanna il comportamen-
to tenuto dal governo a Ro-
ma sabato, chiede la libe-
razione di Panzieri e di tut-
ti i compagni arrestati, la 
revoca del mandato per D' 
Arcangelo, aderisce alla 
manifestazione di sabato 12 
e allo sciopero generale la 
prossima settimana. 

La campagna indetta dai radicali, 
sostenuta da Lotta Continua 

Dal primo aprile parte 
la raccolta di firme 

per otto referendum 
In preparazione una conferenza 

nazionale organizzativa. 
Occorrono centinaia 

di « primi firmatari » nei comuni 

« 50.000 firme subito, il 
primo aprile ». è l'obiettivo 
ambizioso dei promotori 
della campagna di referen-
dum contro una serie di leg-
gi repressive lanciata dal 
partito radicale, cui aderi-
sce anche Lotta Continua. 
Il Consiglio federativo del 
PR ha fissato in via ormai 
definitiva il pacchetto di 
leggi su cui chiedere il re-
ferendum abrogativo: sono 
otto in tutto, e si chiede 
l'abrogazione della legge 
Reale, del Concordato, de-
gli articoli maggiormente 
« politici » del codice Roc-
co, del codice penale mi-
l i t ^ e di pace e della leg-
ge sui tribunali militari, 
le norme insabbiatrici sulla 
Ccmmissione Inquirente, la 
legge sul finanziamento pub-
blico (cioè di regime) dei 
partiti e la legge manico-
miale che dà pieni poteri 
in materia di ricovero e 
custodia contro i cosid-
detti «malati di mente» o 
supposti tali. Come si ve-
de, i radicali hanno tenu-
to conto parzialmente di al-
cune deUe obiezioni mosse 
da Lotta Continua (sul nu-
mero troppo alto di refe-
rendum; sull'inc^portunità 
di chiedere l'abrogazione 
del'immunità pariamentare 
oggi; ecc.), mentre han-
no all'ultimo momento de-
ciso di non voler scttopor-
re a referendum il « te-
sto unico di pubblica sicu-
rezza » mantenendo invece 
quello sulla legge manico-
miale. 

Com'è noto, per arrivare 

a rendere operante la ri-
chiesta di referendum po-
polare abrogativo, occorro-
no almeno 500.000 firme le-
galizzate: ci sono due ma-
si di tempo, a partire dai 
primo aprile, per raccoglie-
re queste firme: occorrerà 
.quindi il massimo impegno 
di tutte le forze che a que-
sta campagna aderiscono e 
di tutti i democratici, an-
che individualmente impe-
gnati in questo senso, per 
rompere vittoriosamente il 
muro dei boicottaggi e del-
la disinformazione. Si sta 
costituendo in questi giorni 
un apposito comitato na-
zionale per coordinare cen-
tralmente la campagna: la 
sede di questo «Comitato 
per i referendum » è a Ro-
ma in via Avignone-
si, 12; telefoni provvisori: 
06-65 53 08 - 65 47 775 (presso 

11 P.R.). E' in preparazione 
una conferenza nazionale 
organizzativa per i giorni 
12 e 13 marzo a Roma, in 
cui verranno messe a pun-
to le scadenze e gli im-
pegni deUa campagna dei 
referendum: tutti coloro 
che si riconoscono nella 
battaglia politica che viene 
intrapresa con i referen-
dum, sono invitati a par-
tecipare (ne daremo anco-
ra notizia). Fin d'ora si sa 
che occorrono delle perso-
ne che nel maggior numero 
possibile di comuni apra-
no la lista dei firmatari, 
fin dal primo aprile: se 
non c'è l'impegno di un 
« primo firmatario », non 
può partire la raccolta del-
le firme. 

Nuova polemica 
PCI - Stampa Sera 

TORINO, 8 - La pole-
mica f ra PCI e Stampa 
Sera sta diventando un ap-
passionante romanzo a 
puntate. Il numero odier-
no del « feuilleton » è co-
stituito da un lungo cor-
sivo in cronaca cittadina 
dell'Unità che accusa il 
giornale del pomeriggio di 
aver spwsato indiani e Lot-
ta Continua (e la poliga-
mia è sempre un fattore 
di disordine). 

Il corsivista se la pren-
de con la foto pubblicata 
da Stampa Sera, lamentan-
dosi della mancanza di 
« fair play » degli studenti 
« che evidentemente usano 
la cinepresa come fanno 
certi reparti di polizia ». 
Uno sprazzo di coscienza 
democratica? Un invito a 
deporre i teleobiettivi da 
entrambe le parti? Un in-
vito al movimento perché 
non sottragga l'uso di certi 
strumenti agli « addetti ai 
lavori»? Chissà. Il dubbio 
rimane. Occupiamoci piut-
toste delle argomentazioni 
dell'Unità. La foto, essa 

scrive, mostra delle per-
sone, ma pochine, scarica-
re bastoni da un'auto (la 
foto è stata pubblicata ieri 
anche da Lotta Continua). 
Ma si noti, i bastoni sono 
« bianchi » ed è risaputo 
che il bianco è tradizional-
mente simbolo della resa 
(nelle bandiere), della pace 
(nelle colombe), della ver-
ginità (nelle spose). Si trat-
ta, aggiunge jl foglio re-
visionista, « quasi certa-
mente di un'asta ci ban-
diera ». Perché insomma 
chiamarle « mazze »? E' co-
si antipatico. 

L'Unità conclude accu-
sando Stampa Sera di « far 
l'indiano ». Meglio indiani 
che giacche grige, comun-
que. Quanto a Stampa Se-
ra. risponde invitando i 
•funzionari del PCI ad un 
pubblico dibattito, in un 
teatro cittadino. «Portere-
mo le nostre foto », ma an-
che gli articoli: «vedremo 
chi scrive il falso e chi è 
obiettivo ». Ci auguriamo 
che la cosa vada in porto. 

Mazze? lo non ho visto mazze... caso mai ban-
diere, mimose, fiorellini,,, 
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MILANO - Mille operai di 20 fabbriche 
al coordinamento cittadino 

Corteo autonomo 
per lo sciopero 
deiril marzo 

MILANO, 8 — Grossa assemblea ieri sera alla Statale indetta dai coordinamenti di lavoratori e de-legati di 20 fabbriche tra cui l'Al-fa Romeo, la TIBB TOM, la Te-lenorma, la Vanossi, ecc., più il coordinamento del pubblico impie-go e la lega delle piccole fab-briche. 
Mille lavoratori erano confluiti dalle fabbriche di tutta ia città per - discutere sulla decisione presa dal coordinamento operaio di Ro-mana di tenere una manifestazione alternativa a quella dei sindacato 111 marzo in occasione dello scio-pero provinciale generale. 
Moltissimi gli interventi di ade-sione all'iniziativa, accanto a que-sti sono però da segnalare inter-venti di rifiuto delie indicazioni del coordinamento da parte di la-voratori dell'area dell'autonomia. Gli interventi introduttivi di Tom-maso dell'Alfa Romeo e di Freschi 

deirOM, 'hanno nettamente carat-terizzato l'iniziativa come una ma-nifestazione autonoma nello scio-pero dell'11 marzo. 
« Dobbiamo rifiutare non solo 1' ingerenza delie federazioni, ma an-che le false parole d'ordine delia FLM. Non è più sufficiente anda-re in piazza a contestare bisogna far vedere in piazza una organiz-zazione alternativa; proprio per questo abbiamo deciso di fare una manifestazione autonoma ». Questo in sostanza il contenuto di questi due interventi introduttivi. 
Dopo gli interventi di adesione di Wiliam dei bancari, di un com-pagno del commercio che ha colto l'occasione per rilanciare la pro-posta di non lavorare nei super-mercati e nelle scuole il 19 marzo, data della prima festività soppres-sa dall'accordo Confindustria-sin-dacati, di Giorgio della Marelli, di Nicola del COSC che ha annun-ciato per il venerdì dello sciope-ro una grande occupazione di ca-se (Ca' Granda), di Meloni dell' OM e di Fabio della Statale, che ha parlato a nome dell'assemblea delle facoltà umanistiche, ha preso la parola Baglioni della Magneti che ha spiegato i motivi del dis-senso degli « autonomi » dall'ini-ziativa. L'intervento tendeva a di-mostrare come la proposta di un corteo autonomo da piazza del Duo-mo a piazza Fontana con comizio conclusivo fosse ii frutto della me-diazione con il revisionismo e co-me si muovesse all'interno di una logica di sinistra sindacale. Alter-nativamente proponevano di pre-scindere completamente dai con-centramenti sindacali e di non ar-rivare nemmeno in piazza Duomo. t>aU'altra ci sono stati alcuni in-terventi di compagni dell'area del-I'MLS che pur aderendo all'inizia-tiva ne davano una caratterizza-zione estranea ai contenuti date-gli dai coordinamenti operai. Ad esempio il compagno della SIR riproponendo una logica da sini-stra sindacale ha affermato che bisognava comunque andare in piazza del Duomo perché « in piaz-za ci sarà il PCI che allunga le ^ani sul sindacato, noi dobbiamo essere lì per tagliargli le mani ». 
H rifiuto del corteo propo^o dai Coordinamenti, la volontà di divi-dere l'opposizione operaia da par-^ degli autonomi è risultata del ûtto pretestuosa e priva di moti-

vazione; fl loro obiettivo polemico erano posizioni assolutamente non rappresentative dei coordinamenti operai. L'ideologia della rottura ha « rotto » ancora una volta. A molti è parso che queste posizioni avessero come finalità quello di dividere i coordinamenti operai at-traverso un voluto stravolgimen-to delle posizioni che essi espri-mono. L'intervento del compagno Pino della Telenorma tra i più ascoltati e di cui riportiamo am-pi stralci, ha nettamente respinto questa posizione. 
« Sono un compagno di una pic-cola fabbrica della zona Romana ed alcuni compagni non mi cono-scono. Due parole sullo sciopero del 30 novembre (il coordinamento Romana organizzò allora un cor-teo autonomo). Molti lo rivendi-cano, qualcuno lo ha messo in opera e questo qualcuno non sono certo i compagni che hanno par-lato ultimamente. E' inutile ri-vendicare il 30 novembre prima ancora di capire come alcuni com-pagni si sono mossi per la co-struzione del coordinamento di Porta Romana fino ad arrivare alla discussione ed al dibattito po-litico per la costruzione di un co-ordinamento operaio cittadino. Non si può accusare di mediazione que-sti compagni che dal 30 ad oggi hanno fatto battaglia politica sul-lo sciopero politico autonomo. Qualcuno di molti compagni qui che ora rivendicano il coordina-mento interpellati da noi allora o voleva andare al bar a bere o di-ceva che non bisognava far nien-te. Quindi il dire, come fanno gli autonomi, "noi rompiamo", che cazzo significa se è rivolto a dei compagni che si muovono nella stessa logica precisa di confron-to, di unità di dibattito, e di ini-ziativa politica ogni giorno? ». 
L'assemblea si è inoltre pronun-ciata per la liberazione di Fabri-zio Panzieri. L'infame sentenza contro il com-pagno Fabrizio è un ulteriore anel-lo di questa catena reazionaria. 
Perciò l'assemblea si impegna a fare della parola d'ordine « Pan-zieri libero » la parola d'ordine di lotta per le libertà democratiche operaie e popolari, per rovesciare questo governo e questa linea po-litica. 
Con ciò riaffermando una posi-zione di fondo che ci divide da ogni opportunismo: « L'unica giu-stizia che noi ricono5Ciamo è quel-la del proletariato ». 
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Firenze: crescono 
le occupazioni nel 
centro storico 

Un ampio fronte di lotta sul territorio 
si sta sviluppando a Firenze. Sono operai, disoccupati, 
giovani, ma anche pensionati e anziani che rifiutano 

di essere ghettizzati negli ospizi 

FIRENZE, 8. — Un nuovo 
movimento di lotte sociaii 
sta estendendosi in questi 
mesi: non è ancora un'on-
data capace di sfondare, 
&olo una serie di piccole 
onde che si susseguono una 
all'altra, ma con un ritmo 
sempre più incalzante, che 
rende ottimista chi aspetta 
e chi lavora a costruire la 
tempesta. Cinquanta fami-
glie, organizzate dall'Unio-
ne Inquilini, in lotta da 5 
mesi; 3 vecchi stabili ab-
bandonati e sfitti da anni 
occupati da circoli giova-
nili e collettivi femministi, 
cue ex alberghi del centro 
occupati dagli studenti fuò-
ri sede e senza casa: è il 
segno che qualcosa sta 
cambiando, che cresce una 
nuova coscienza e una nuo-
va maturità in quei settori 
di movimento, presso que-
gli strati proletari giovani-
li, in certe stesse forze po-
litiche, che, subito dopo il 
15 giugno del 1975, di fron-
te alla nuova amministra-
zione di sinistra, avevano 
vissuto una fase di sban-
damento, fatto <ìi attesa e 
di opportunismo, il tutto a-
limentato dall'iniziale atteg-
giamento efficentista e 
spregiudicato assunto dal-
la giunta PCI-PSI. Ma i 
nodi cominciano a venire 
al pettine. 
Studenti fuori sede 

Da 10 giorni un centi-
naio di studenti, organiz-
zati nel comitato studenti 
fuori sec-e e senza casa, 
hanno portato la bandiere 
rosse nel cuore della « Fi-
renze bene », occupando 
due ex alberghi in via Cal-
zaioli di proprietà dell'INA. 
E' l'occupazione esempla-
re, nel senso che rappre-
senta, forse per la prima 
volta a Firenze, il modo 
corretto di « socializzazione 
delle lotte studentesche » : 
non a caso è nata in una 
facoltà occupata, Lettere e 
Filosofia, come sbocco di 
una commissione di lavo-
ro, quella « sui bisogni ». 
Già all'inizio dell'anno gli 
studenti fuori sede aveva-
no cominciato ad organiz-
zarsi, aprendo una verten-

za con l'Opera universita-
ria; il risultato finora rag-
giunto era stato di 500 
« assistiti » su circa 26.000 
fuori sede, uno sborso da 
parte dell'Opera universi-
taria di ben 50.000 lire per 
il solo posto letto. In pra-
tica da una parte si pre-
miava la speculazione edi-
lizia (molti proprietari, con 
3 studenti per camera, rice-
vevano dall'Opera univer-
sitaria fino a 150.000 lire 
di fitto mensile per una 
sola camera) e d'altra par-
te pochi « privilegiati » e-
rano costretti a condizioni 
di vita che il superaffol-
lamento rendeva bestiali; 
non certo migliori sono le 
condizioni dei non € assi-
stiti »: presi alla gola dal 
caro-affitti, t a l ricatto del-
l'appartamento ammobilia-
to, sotto la continua mi-
naccia dello sfratto, a mi-
gliaia vivono in condizioni 
di superaffollamento in ap-
partamenti vecchi e fati-
scenti del centro storico o 
nei quai rieri ghetto della 
periferia. 

L'albergo occupato dai 
fuori sede è di proprietà 
deU'INA, baraccone del sot-
togoverno àemocristiano, da 
sempre oggetto di faide in-
terne, che per legge do-
vrebbe usare una parte dei 
suoi profitti per investi-
menti di utilità sociale, 
prevalentemente nel setto-
re edilizio. Alla proprietà 
e a vari interlocutori (co-
mune, sindacato assicura-
tori, opera universitaria) i 
compagni fuori sede hanno 
già avanzato le loro ri-
chieste: requisizione dello 
stabile sfitto da 10 anni, 
restauro a spese della pro-
prietà, assegnazione di una 
camera per ogni studente 
occupante, autorganizzazio-
ne e autogestione da parte 
degli studenti (basta con 
il paternalismo dell'Opera 
universitaria), uso di que-
sto primo centro occupato 
come momento di organiz--
zazione e di lotta per le 
altre migliaia di fuori sede 
e senza casa; e da questi 
obiettivi legarsi alla batta-
glia più generale per la 

casa, contro la speculazio-
ne, contro l'infame legge 
sull'equo canone, per la 
requisizione e Timmissio-
ne sul mercato telle mi-
gliaia di alloggi sfitti, per 
una gestione e un controllo 
dal basso del territorio. 
Circoli giovanili 

Anche l'altra occupazio-
ne, l'ex albergo di Santa 
Croce, organizzata dal Cir-
colo del proletariato giova-
nile, è uno dei prodotti 
delle lotte studentesche, del-
l'occupazione della facoltà 
di Architettura. Questa oc-
cupazione aveva rappresen-
tato un punto di riferi-
mento, di ritrovo e di or-
ganizzazione non solo per 
studenti precari, ma anche 
e soprattutto per tutte 
quelle fette di proletaria-
to giovanile urbano, emar-
ginato, disperso e frantu-
mato nella città capitali-
stica e terziaria; un'occu-
pazione complessa e sof-
ferta, in cui si scontra-
vano posizioni politiche, bi-
sogni, in una ì)arola « i 
protagonisti sociali », spes-
so in contraddizione f ra 
loro: dalla figura sociale 
classica dello studente pro-
letario, ma pur sempre stu-
dente, che vuole discute-
re di didattica e di esami, 
di laurea e ci posto di 
lavoro, di presalario e di 
posto letto, ad altri setto-
ri di movimento, giovani 
proletari appunto, studen-
ti, ma anche operai, di-
soccupati e sottoccupati per 
cui la facoltà occupata era 
un momento di ritrovo e 
di confronto su questioni 
meno specifici^, ma altret-
tanto importanti: la ricer-
ca di una qualità di vita 
migliore, l'organizzazione e 
l'autogestione del tempo li-
bero, il bisogno di ritro-
varsi insieme, di colletti-
vizzare ciò che questa so-
cietà, questa città, chiude, 
frantuma, isola. 
Gli altri fronti di lotta 

Cinquanta famiglie orga-
nizzate dall'Unione Inquili-
ni, da 5 mesi occupano 
altrettanti appartamenti 
sfitti in 5 stabili nel cen-
tro della città: in questi 
ultimi giorni 9 di queste 

VERSILIA 

Sì va verso il contratto 
dei "balneari 

prepariamo un'estate di lotta 
La prossima estate deve essere rinnovato il Contrat-to Collettivo Nazionale dei lavoratori degli stabilimen-ti balneari, marini, lacua-li, fluviali e piscinali, in fatti è scaduto il 31 di-cembre 1976. I bagnini del-la Versilia hanno iniziato a discuterne già dalla fine della scorsa stagione ed al-cuni obiettivi fondamentali, proposti in un documento dalla cellula bagnini di LC, sono diventati patrimonio i i tutto il movimento. 
Obiettivi come la garan-zia del posto di lavoro, 1' aumento del salario, la ridu zione dell'orario di lavoro, la parità dei diritti norma-tivi e sindacali con le al-tre categorie dei lavoratori. 
Venerdì 25 febbraio c'è stata un'assemblea e sono emerse questioni che e necessario che i lavorato-ri delle altre zone cono-scano per poter discutere. 
Nella relazione introdutti-

va il segretario della Fil-
cams-CGIL, a nome di una 
commissione riunitasi nei 
giorni precedenti, ha invi-
tato l'assemblea ad accet-
tare l'agganciamento del 
contratto nazionale con 
quello dei lavoratori del 
turismo che scade il 30 
agosto 1978, cioè di riman 
darlo di un anno; e nel 
frattempo di chiedere un 
aumento di 22 mila lire al 
mese, una cifra abbastan-
za irrisoria. Inoltre ha fac-
to capire, senza mai dirlo 
esplicitamente, dì voler ab-
bandonare la contrattazio-
ne integrativa, cioè il con-
tratto di zona della Versi-

lia che scade ogni 2 anni e dovrebbe rinnovarsi prò prìo quest'anno. 
L'ultimo aspetto è molto grave, se si pensa che fu proprio nel rinnovo contrat-tuale di zona di 2 anni fa, nell'estate 1975, che i ba-gnini e le bagnine con scio peri e una lotta molto com-battiva imposero ai padron-cini degli stabilimenti bal-neari un contratto che te-neva conto dei nostri biso-gni e deUe nostre esigenze. 
Le critiche dei compagni e delle avanguardie pre senti riassunte nelle seguen-ti poposte sono state: 
1) il contratto integrativo dì comprensorio non deve essere abbandonato; 
2) è necessario unificare il nostro contratto naziona-le con quello dei lavorato-ri del turismo, a condizio-ne che già da questa esta-te e ci siano riconosciuci quegli obiettivi per i quali ci battiamo da anni. 
a) La garanzia del posto di lavoro; significa garan-

tirci U lavoro per la pros-
sima stagione, la riassunzio-
ne per lavoratori più at-
tivi nelle lotte, una mag-
giore omogeneità e orga-
nizzazione dei lavoratori dei 
bagni, respingendo così la 
dispersione che ogni anno 
avviene per lo spostamento 
da un bagno all'altro, da 
una zona aU'altra dei lav'> 
ratorì. 

b) L'indennità di disoccu-pazione; significa corrispon-
dere un contributo mensile 
ai lavoratori che nei mesi 
invernali sono costretti ad 
essere disoccupati o a fa-

re lavori saltuari, precari, ecc. 
c) L'aumento di 30 mila lire al mese; è il mìnimo che si possa chiedere di fronte al vertiginoso au-mento del costo della vita da due anni a questa par-te. Solamente nell'anno 1976 l'aumento dei prezzi è sta-to di oltre il 24 per cento. 
d) Il nostro contratto pre-vede l'orario di 48 ore set-timanali. I compagni hanno proposto la riduzione dell' orario a 45 ore settimanali già da quest'anno e batter-ci per le 40 ore il prossimo anno insieme a tutti 1 la-voratori del turismo per a-deguarci all'orario di tutto il movimento dei lavorato-ri. 
Gli interventi, oltre a sottolineare questi obietti vi contrattuali, hanno riba-dito la nostra volontà a sviluppare il turismo di massa di cominciare a lot-tare contro il continuo e vertiginoso aumento delle tariffe dei bagnanti che ren-de sempre più diffìcile le ferie per migliaia di lavo-ratori e dì proletari. 
Di fronte alla chiarezza e alla giustezza degli o-bìettìvi che abbiamo propo-sto, i dirìgenti sindacali non se la sono sentita dì arriva-re a votazioni. E' importante ora che tut-ti i lavoratori delia Versi-lia partecipino all'assemblea generale dei lavoratori de-gli stabilimenti balneari, in-detta da un gruppo di ba-gnini della Filcams-CGIL che si terrà mercoledì 9 marzo, alle ore 21, nella sala comunale di Viareggio. 

famìglie hanno avuto un 
primo successo, imponendo 
alla proprietà (rìmmdjilia-
re SAI-IFI, finanziaria di 
Agnelli) contratti di affit-
to proporzionati al reddito, 
f ra le 20.000 e le 30.000 
lire mensili. Protagonisti 
sociali di queste occupa-
zioni sono operai, disoccu-
pati, ma anche pensionati 
e anziani che rifiutano di 
essere ghettizzati in ospizi 
e istituti e" chiedono ser-
vizi alternativi, domiciliari 
e nei quartieri. -
Altra occupazione esempla-

re, l'ultima di questi giorni, 
è quella di una ex scuola 
di proprietà cello lAOP nel 
quartiere Lippi, alla peri-
feria industriale di Firen-
ze. Da anni il comune pro-
mette per il quartiere un 
centro di medicina sociale 
e un asilo, ma nemmeno 
l'amministrazione di sini-
stra ha potuto ,0 voluto 
fare niente: il collettivo 
femminista e un gruppo di 
giovani compagni del quar-
tiere vogliono ottenere 
con l'occupazione dell'ex 
scuola un consultorio auto-
gèstìto dalle donne (e non 
un poliambulatorio come 

sarebbe nel programmi del 
comune), e un centro di 
ritrovo e autorganizzazione 
e autogestione del tempo li-
bero in alternativa alla 
casa del popolo che offre 
sempre meno spazi per i 
bisogni dei giovani. Questa 
occupazione riprende i con-
tenuti di un'altra occupa-
zione simile, quella di Far-
lungo, dove da 4 mesi il 
Circolo giovanile porta a-
vantì la lotta in una ex 
casa del popolo dì proprie-
tà del comune. 

Come si vede, un ampio 
fronte di lotte sul territo-
rio si sta sviluppando a 
Firenze. Da una parte si 
pone un'esigenza immedia-
ta, quella del collegamen-
to f ra le varie istituzioni, 
di un coordinamento sta-
bile che dia unità, conti-
nuità e forza al movimen-
to. D'altra parte questa 
nuova ondata dì lotta pone 
una serie dì questioni po-
litiche molto grosse, su cui 
torneremo, ma su cui è im-
portante che e; a subito si 
confrontino e si pronunci-
no ì diretti protagonisti: 
chi sono ì « soggetti socia-
li » di queste lotte, come 

si rapportano, confrontano 
0 scontrano f ra loro gio-
vani proletari e anziani, 
compagne femministe e o-
perai, disoccupati e stu-
denti, nella prospettiva dì 
costruire un vasto fronte 
di lotta; quale organizza-
zione interna, quali obiet-
tivi, quali forme di lotta; 
la questione del « chi diri-
gi; », « il gpoblema del par-
tito » in rapporto a settori 
del movimento autonomi 
(le sigle spesso si acca-
vallano, da Lotta Continua 
ad Autonomia Operaia da 
DP all'Unione Inquilini); il 
rapporto con l'amministra-
zione di sinistra, il PCI, 
il sindacato (che prima 
condannano, poi appoggia-
no, ma «distinguono»; al-
tre volte tacciono, altra 
cercano di cavalcare e stru-
mentalizzare le situazioni 
per i propri fini) ; come ci 
si rapporta alla classe o-
peraia, con quali canali, 
con quali proposte. Sì trat-
ta, in conclusione, di la-
vorare per costruire an-
che a Firenze, nel vìvo del-
la lotta, un fronte dì oppo-
sizione al governo delle a-
stensioni. 

Anche a Reggio Emilia parte 
la lotta per la casa 

R. EMILIA, 8 — Quattro 
famiglie proletarie minac-
ciate di sfratto e stanche di 
vivere in case fatiscenti, 
hanno occupato domanica 
notte una palazzina vuota da 
anni alla periferia di Reg-
gio Emilia. L'iniziativa di 
lotta é stata possibile gra-
zie alla determinazione e 
al grande coraggio delle fa-
miglie occupanti che per la 
prima volta hanno rotto, do-
po molti anni a Reggio E-
milia, la pratica di affron-
tare i problemi, soprattutto 
del sociale, sul piano della 
delega istituzionale. Tutto 
questo spiega lo stupore con 
cui i proletari reggiani han-
no accolto una lotta così 
diversa dal solito per la 
realtà locale. 

E' importante sottolinea-
re però che allo stupore si 
mescola sempre di più l'at-
tenzione e l'ìntaresse di 
massa verso questa lotta. 
Ciò è dovuto innanzitutto al-
le dimensioni s e n ^ e più 
drammatiche a s u n t e dal 
problema della casa a Reg-
gio Emilia dove, se da un 
lato l'industria tira anco-
ra molto, (e se questo ha 
determinato una forte ri-
presa della immigrazione), 
gli affìtti sempre più alti, 
l'effettivo blocco dei pro-
grammi di edilizia popolare 
e il rifiuto dì moltissimi 
padroni dì affittare le ca-
se in attesa dell'« equo ca-
none », rendono praticamen-
te impossibile trovare casa 
oggi. A fa re le ^ e s e di 
questa situazione sono in-
nanzitutto i lavoratori im-
migrati, in gran parte me-
ridionali, che cltretutto so.-
no soggetti ad ogni tipo di 
discriminazione, ma sono 
sempre di più anche i pro-
letari locali, in particolare 
i giovani, a subire questo 
stato di cose che d'altra 
parte è per nuUa inelutta-
bile visto che nel solo co-
mune di Reggio sono oltre 
7.000 i vani sfitti, metà dei 
quaU sono pienamente abi-
tabili. Per queste ragioni, 
la letta delle quattro fami-
glie occupanti che hanno 
dato vita a<J un COLC (Co-

mitato occupanti lotta per 
la casa) può essere un im-
portantissimo punto di ri-
ferimento per ila nascita 
anche a Reggio Eìmilio di 
un movimento di massa che 
affronti, sul terreno dsU'ìni-
ziatìva diretta e non dele-
gata, il problema della casa. 
Tutto questo spiega l'at-
teggiamento assunto fln'ora 
dalle istituzioni locali, dal 
PCI e dalla giunta comu-
nale in primo luogo, che 
si sono dimostrati «sensibi-
li » alla richiesta degld oc-
cupanti, con l'intento però 
di ridurre la lotta a un ca-
so di « assistenza ad un 

gruppo di famiglie meri-
dionali ». 

Unica eccezione è psr 
ora il Sunia. che a Reg-
gio Emlia sembra inten-
zionato a farsi carico, sia 
pure in una logica istitu-
zionale, dell'obiettivo dalla 
requisizione di case sfitte. 
E' chiaro che a l e fami-
glie occupanti va molto be-
ne che l'ente locale trovi 
loro una soluzione soddi-
sfacente, è l'altrettanto chia-
ro però che questo risul-
tato importantissimo dovrà 
essere il primo passo per 
avviare la lotta di massa 
suUa casa. 

LECCE 
Sgomberati 
12 alloggi 
dello lACP 
occupati 

LECCE, 8 — A Lecce la situazione della casa è di-ventata ancora più esplo-siva. Dodici famiglie ade-renti al COSC, stanche dei ritardi con cui la regione risponde alle loro richie-ste, hanno decìso ieri not-te di occupare 12 alloggi popolari. 
La lACP a suo tempo a-veva promesso in un in-contro in Prefettura con rappresentanti del COSC, una « riserva » dì 12 ap-partamenti da assegnarsi appunto ai casi più urgen-ti. Questi appartamenti in realtà non sono mai stati assegnati. Ieri le famiglie hanno deciso dì prènderse-li. Per tutta risposta è giunto lo sgombero forza-to della polizia e dei cara-binieri, una cinquantina in tutto, avvenuto questa mat-tina, e chiesto dal presi-dente dello lACP, un ex deputato del PSI. Lo stes-so presidente dello lACP aveva minacciato di tele-fonare direttamente al mi-nistero degli interni se la polizìa non fosse interve-nuta subito per fare sgom-berare. 

PARMA 
Da 3 giorni 
in piazza 
le famiglie 
sfrattate 

PARMA, 8 ^ Mercoledì 2 marzo 15 famìglie di lavo-ratori hanno occupato il condominio dello specula-tore Corchia per richiama-re l'attenzione del comune e della cittadinanza sul pro-blema della casa e per de-nunciare le operazioni spe-culative che si nascondono dietro la convenzione tra Corchia e il comune. 
Venerdì mattina c'è sta-to un primo tentativo di sgombero della casa occu-pata poi rientrato perché il pretore aveva concesso una proroga fino a lunedì per dare al comune un ; possibilità di trovare una soluzione. 
Sabato invece per volere 

del comune è stato antici-
pato lo sgombero attuato 
senza riguardo contro bam-
bini, donne ed uomini che 
non opponevano resistenza 
con un grande spiegamen-
to di forze di polizia. Ora 
le famiglie sfrattate stanno 
occupando da t r e . giorni 
piazza Garibaldi e sono fer-
mamente decìse a non muo-
versi fino a quando non ot-
terranno una casa decente. 
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Enzo D'Arcangelo: latitante 
Continuano a pervenirci mozioni di solidarietà 

nei confronti del compagno Enzo D'Arcangelo, che 
chiedono la revoca del mandato di cattura. Do-
mani il magistrato Plotino deciderà sulla lil}ertà 
di Enzo. 

All'attivo della Fidep-CGIL della sede centra-
le deU'Inam di Roma è stata approvato un do-
cumento che chiede che sia permesso « al com-
pagno Enzo di riprendere U suo posto di lotta 
accanto ai lavoratori e agli studenti dell'univer-
sità». AU'unanimità di sezione CGIL-CISL deUa 
scuola « Cornelio Nepote » di Roma chiede l'im-
mediata revoca del mandato. 

Intanto in calce all'appello promosso da Na-
talia Ginzeburg, Jervis, Foa, ecc., si moltiplicano 
le firme di adesione; quelle dei magistrati de-
mocratici Cerminara, Laterza, Castriota, Misiani; 
quelle degli avvocati dell'Unione Avvocati Sociali-
sti, Gentile, Chini, Locateli!, Bassi Augusto, Éas-
si Vitalino, Pisano; quelle degli avvocati Man-
cini, Pisani, Causarano, Marzocco, Mattina; lo 
scrittore Ugo Pirro; i pittori Bruno Caruso, Ma 
rio Sasso, Franco Mulas, Italo Seclza, Silvano 
Spaccesi, Gino Guida, Piero Guccione, Enni Ca-
labria; il docente universitario Fernando Di Jeso; 
programmisti RAI-TV, Furio Sampoli, Raffaele Si-
niscalchi, Silvana Castelli, Sandro Forconi, San-
dro Mantovani, Daniela Palladini, Giò Zachis, An-
tonio Thiery, Laura Tritto, Massimiliano Santel-

la; i registi Marco Bazzi, Luigi Faccini, Stefano 
Calanchi, Laura Curreli. 

Movimento organizzato donne XI circoscrizio-
ne, Consiglio unitario quartiere Ostiense-S. Paolo 
(PCI, PSI. AO, PDUP, UDÌ, Castello Comunità 
S. Paolo). 

Il NAS Cassa di Risparmio di Roma esprime 
la sua piena solidarietà al compagno Enzo D'Ar-
cangelo, assistente 'ordinario presso l'istituto di 
statistica dell'Università di Roma e chiede la re-
voca del mandato di cattura a suo carico. 

Il compagno D'Arcangelo era rimasto coinvolto 
nel tentativo di sedare un tafferuglio avvenuto di-
nanti alla facoltà di legge. Resta pertanto incom-
prensibile e provocatorio lo strimientale man-
dato di cattura emesso nei suoi confronti. 

Questo NAS confida in un pronto ed efficace 
intervento delle forze politiche democratiche del 
paese, in appoggio a quanto espresso dal rettore 
Ruberti e dagli organismi universitari (Nucleo A-
ziendale Socialista della Cassa di Risparmio di 
Roma). 

Telegramma inviato dalle SAS CGIL e UIL 
della Cassa di Risparmio di Roma al Ministro de-
gli Interni. 

«Le SAS FIDAC-CGIL e UIB-UIL della Cassa 
di Risparmio di Roma solidarizzano col compagno 
Enzo D'Arcangelo chiedendo la revoca mandato 
cattura ». 

Enzo colpisce ancora 
Sembra un colpo a sor-

presa ben riuscito contro i 
repressori di stato, ma è 
il frutto di un lungo ed 
accurato lavoro: è uscito 
un interessantissimo libro 
di Enzo D'Arcangelo, co-
stretto al momento alla la-
titanza perché ritenuto «il 
capo » ^ U a lotta all'Uni-
versità di Roma, n libro 
si chiama «La droga nel-
la scuola »: immagino che 
la sua « presentazione » 
migliore possa avvenire 
proprio in questi giomd — 
non certo neUe librerie Q 
ntìUe sale per conferenze 
— nelle diecine e diecine 
di scuole occupate, nelle 
quali gli studenti hanno 
sostituito l'abbruttimento 
quotidiano imposto daMa 
scuola ufficiale con pro-
prie ccxmmissioni di studi» 
e gruppi di lotta e di la-
voro sui problemi maggior-
mente sentiti e vissuti: la 
droga f ra questi. H libro 
di Enzo è stato costruito 
con un appassionato lavo-
ro, collettivo ed assai ap-
prQfon<Eto: vi hanno con-
tribuito studenti e ricerca-

tori dell'Università, com-
piagni e giovani (soprattut-
to del circolo •« G. Castel-
lo ») ed i 2400 studenti ro-
mani che hanno risposto ai 
questionari, che erano tra 
i principali strumenti dell' 
inchiesta: il tasso di ri-
sposta è dei p5 per cento, 
una percentuale assoluta-
mente inedita e superio-
re ad ogni aspettativa. 

Dice Luigi Cancrini nel-
i'introduzione: « La droga 
ed il discorso suUa dro-
ga cominciano ad assol-
vere, oggi, una funzione 
precisa dal punto di vista 
sociale. Impersonificando il 
male d d mondo, essi: a) 
permettono a tutti queffi 
che non si drogano di ri-
conoscersi « buoni » e « sa-
ni » di fronte a coloro che 
lo fanno e che devo-
no essere alternativamente 
« condannati » o « salva-
ti»...; b) permettono di 
condannare il blocco e con 
ciò di continuare ad igno-
rare le esigenze diverse 
che sottendono all'uso del-
la droga; c) permettono 
di considerare irrecupera-

bile gran parte di quei gio-
vani e giovanissimi che 
rifiutano, più o meno con-
sapevolmente, d'integnarsi 
in una società « che non 
è ancora possibile mettere 
in discussione ». Poco da 
stupirsi, in una situazione 
del genere, se gli «esper-
ti » disposti a parlare di 
droga sono così numerosi. 
H non averne mai studia-
to gli effetti e il non aver 
mai conosciuto un tossi-
comane sono evidentemen-
te fatti del tutto irrOevan-
ti per « esperti » interes-
sati a sollecitare le emor 
zioni dei profani prima che 
la loro ragione ». 

Nel libro di Enzo, in-
vece, si parte da alcuni 
presupposti mo!J;o lucidi, 
òhe costituiscono un atto 
di accusa contro l'ideolo-
gia di stato sulla droga (1' 
incultura, la repressione, 
la strumentalizzazione per 
la repressione politica, 1' 
emarginazione, ecc.) che si 
riflette anche nella legi-
slazione — òhe pure vie-
ne esaminata — e si espli-
citano poi le ipotesi di la-

Un carcerato: Giglio Del Borgo 

voro dell'inchiesta svolta 
in otto istituti superiori 
di Roma: così tutti i let-
tori del libro possono ve-
rificare in che modo si 
arriva ai risuitatti cono-
scitivi che il libro espone. 

L'ultima jjarte invece, di 
cui la lettura diventa via 
via via più appassionan-
te, è una vera e propria 
raccolta di interventi o con-
tributi sulla « questione 
giovanile»: si parla di cri-
minalizzazione di rapporti 
interpersonali, di associa-
zionismo, e di tante altre 
cose, e così l'inchiesta di-
venta anche uno strumen-
to per il dibattito e la pra-
tica politica. 

Il libro è dedicato a Pie-
tro Bruno ed a Pelle: mi 
sembra un modo mdlto bel-
lo per ricordare questi due 
compagni, perché è un li-
bro che può contribuire ad 
armare molti giovani. 

Enzo D'Arcangelo - La 
droga nella scuòla (Inchie-
sta tra gli studenti di Ro-
ma) - Einaudi, Serie po-
litica 1977 - L. 3.500. 

Alexander Langer 

Roma, 6 marzo 1977 - Regi-
na Coeli 
Cari compagni, dopo il 

primo giorno di permanen-
za a Regina Coeli, e dopo 
aver rimuginato un po' 
sulla mia nuova condizione, 
sento il bisogno di comu-
nicare con l'esterno, di da-
re lo stesso un contributo 
alla lotta, alla crescita del 
movimento, alla riflessione. 

Mi hanno arrestato spa-
rando ad altezza d'uomo in 
via Cavour, dopo mi hanno 
fatto salire sul furgone 
blindato della PS, e sicco-
me non potevano scaricar-
mi, mi hanno fatto vivere 
gli scontri dal di dentro. 

Ho assistito alle cariche 
della polizia a largo Ar-
gentina, ho visto la poli-
zia sparare ancora. Poi il 
furgone non partiva più, e 
hanno fatto venire un cel-
lulare a prenderci (ero con 
altri due). Di corsa al pri-
mo Distretto dove siamo 
stati fino all'una quasi. Poi, 
Regina Coeli, per me e 
Casal di Marmo per gli al-
tri due. Ho letto il verba-
le con il quale mi arre-
stavano, tentativo di omi-
cidio, danneggiamenti, pos-
sesso e uso di bottiglie in-
cendiarie e pietre e altre 
cose che non ricordo. 

Credo che la cosa si ri-
dimensionerà dopo l'interro-
gatorio del giudice isrutto-
re e sono convinto di poter 
dimostrare la mia innocen-
za. 

Non so quando uscirò, ma 
attualmente non riesco a 
relativizzare la mia condi-
zione, a ragionare cioè da 
carcerato. E spero franca-
mente di non doverne avere 
bisogno. Nello scrivere par-
to da due esigenze, la pri-
ma di superare la sensazio-
ne frustrante dell'isolamen-
to, sdraiato tutto il giorno 
su di un materasso, la se-

conda la necessità, ai fini 
della mobilitazione per la 
scarcerazione di tutti i com-
pagni, chi è dentro e chi 
è fuori. 

Sono convinto che è stato 
giusto scendere in piazza 
per il compagno Fabrizio 
Panzieri. E' stato giusto 
proclamare il nostro dirit-
to a scendere in piazza. 
Ma queste affermazioni non 
possono esimerci da una 
pratica costante di autocri-
tica. Di nuovo come in pas> 
sato ci troviamo a dover 
spezzare la spirale lotta-
repressione-lotta, ecc. 

E fare i conti con questa 
contraddizione non vuol di-
re alzare continuamente il 
tiro ma fare i conti con i 
tempi e i modi di crescita 
di tutto il movimento. 

Tra le manifestazioni del-
l'attuale crisi economica, 
politica e sociale, gioca in-
dubbiamente un grosso ruo-
lo l'induzione di divisioni 
tra le masse. E' un feno-
meno reale e però non pos-
siamo assumerlo passiva-
mente ma al contrario ri-
percorrere il cammino in-
verso in un faticoso lavo-
ro di ricucitura di strati 
del movimento. La forza 
c'è. 

Bene abbiamo detto che 
vogliamo partire dai no-
stri bisogni; io credo che 
già questo travalichi di per 
se il quadro delle compa-
tibilità, perché esprime il 
rifiuto dell'elasticità socia-
le voluta dal capitale e 1' 
affermazione della rigidità 
sociale che oggi invece vo-
gliamo noi. Rifiutiamo oggi 
l'involucro della democra-
zia formale perché non ci 
contiene più e anzi ci com-
prime. Stiamo affermando 
nelle nostre lotte una de-
mocrazia reale, sostanzio-
sa e pregna di significati 
e ideali nuovi. E però non 

possiamo esimerci dall'an-
dare al fondo di tutte le 
questioni. 

Non possono bastare, né 
il generico « vogliamo tut-
to » che troppo spesso vie-
ne usato quando non si ca-
pisce esattamente cosa si 
vuole, né la sovrapposizio-
ne di linee « complessive » 
che per esserlo troppo fi-
niscono spesso col non co-
gliere le nuove emergenze 
né le piattaforme minestro-
ne in cui si annacquano 
le ricchezze, le soggettività, 
che il movimento esprime 
al suo interno. 

Il problema grosso che 
abbiamo ora di fronte è 
come dare una prospetti-
va di medio periodo alla 
enorme crescita delle lotte 
negli ultimi mesi. Partire 
sì dalla rabbia quotidiana 
ma saperla travalicare. Sen-
za questo le falle sono a-
perte e sappiamo bene che 
rientrerebbe dalla finestra 
dopo essere stato,... ecc. 
Abbiamo cioè la necessità 
di ridiscutere collettiva-
mente e approfonditamente 
i nostri bisogni e le no-
stre esperienze su di essi. 
E' una cosa possibile a 
patto che si evitino ap-
piattimenti e prevaricazio-
ni. 

Appiattimenti in nome di 
unità al ribasso e preva-
ricazioni in base al fatto 
che chi strilla di più, chi 
ha compattato di più le 
proprie strutture, crede di 
possedere la verità Nessu-
no oggi ne ha il diritto. 
E quello che decide, oggi, 
è l'atteggiamento soggettivo 
rispetto alle lotte. 

Allora, compagni, massi-
ma ricchezza e circolazio-
ne di esperienze, no alle 
facili sintesi. E l'assem-
blea nazionale di Roma ne 
è un esempio; troppo poco 
è circolato "delle esperienze 

di occupazione delle altre 
città, la volontà di unire 
riflessioni già compiute a 
prevaricazione ha impedi-
to di fatto l'esplicitarsi tì 
reali contributi alle lotte. 

In positivo, ad esempio, 
ho apprezzato molto il vo-
lantone prodotto dalla fa-
coltà di lettere e filosofia 
occupata qui a Roma, mi 
sembra rappresenti un ten-
tativo di elaborazione che 
nello specifico individua sog-
getti protagonisti, bisogni. 

e controparte. Bene. 
Quest'impostazione è Quel-

la da seguire: non forme 
conchiuse di progetto poli-
tico ma proposizione ed e-
strema apertura al confron-
to. 

E' questa l'unica strada 
per battere anche le divi-
sioni al nostro interno. 

Abbraccio fortissimo i 
compagni che mi sono più 
vicini e tutti gli altri a 
pugno chiuso. 

GIGLIO DEL BORGO 

La riunione del 27-28/2 
sul Meridione C'è bisogno di discussione e di una inchiesta più profonda 

Un compagno di Cagliari, uno degli ul-
timi interventi, ha espresso la propria in-
soddisfazione e ha affermato la convinzio-
ne che è necessario aprire un confronto 
fra i compagni del meridione; un con-
fronto che vada oltre questa riunione che 
è stato uno scambio di esperienze e una 
enunciazione di problemi. Un giudizio che 
molto probabilmente è comune a tutti i 
compagni che hanno partecipato alla riu-
nione meridionale di Napoli, del 26-27 feb-
braio. 

Settanta circa i compagni delle varie re-
gioni che hanno partecipato alla riunione e 
una trentina quelli di Napoli. Ma la parte-
cipazione non era omogenea: molto nume-
rose le delegazioni della Sicilia, del Moli-
se, dell'Abruzzo, della Campania, scarsa 
la presenza dei compagni della Calabria, 
della Puglia e della Sardegna, mentre as-
sente era la Basilicata. 

Non è secondario fare alcune considera-
zioni sulla composizione dei compagni pre-
senti alla riunione, in quanto questo è un 
elemento che rende conto dell'andamento 
della discussione. Vi era una notevole par-
tecipazione di operai, di disoccupati, alcu-
ni contadini e ben pochi dirigenti dell'or-
ganizzazione e militanti a tempo pieno. Per 
chi ha partecipato ad altre riunioni meri-
dionali, salta subito agli occhi questa di-
versa composizine, come l'assenza della 
maggior parte dei compagni che avevano 
svolto un ruolo importante nella organiz-
zazione nel meridione negli anni preceden-
ti. Si tratta non solo e non principalmen-
te dei compagni che erano venuti dal Nord 
ma dei compagni del meridione maturati 
nelle lotte del Sud di questi anni. Questo 
elemento dicevamo che non è secondario 
rispetto • ai limiti della discussione poiché 
molti dei compagni presenti non si cono-
scevano, non conoscevano le esperienze che 
avevano fatto gli altri compagni e que-
sto in un momento in cui la storia, la ri-

flessione critica delle esperienze di cia-
scun compagno non si misura interamen-
te con Lotta Continua e con la sua linea 
politica. Voglio dire che prima del 20 giu-
gno, questa data forse è arbitraria, anche 
se i compagni non si conoscevano, riusci-
vano lo stesso a confrontare le proprie e-
sperienze, le proprie esigenze, i propri pro-
blemi in funzione di una linea politica e 
di una struttura dell'organizzazione anche 
se contemporaneamente da qui derivavano 
errori di appiattimento e schematismo. Og-
gi questo è indubbiamente più complesso 
anche perché gli interrogativi che ci po-
niamo ci spingano a fare i conti con mol-
ti più problemi, e spesso è difficile tro-
vare il filo conduttore. 

Voglio aggiungere che queste difficoltà 
hanno pesato di più a causa della inade-
guata preparazione della riunione. 

Di fronte ad una convocazione su un ar-
gomento estremamente ampio, non si è 
avuta una preparazione adeguata. Cioè 
quasi nessun compagno che ha pensato 
di promuovere la riunione, ha avuto la 
possibilità di alimentare il dibattito sul 
giornale e di approfondire la discussione 
nelle varie sedi. 

Tutto questo serve a capire, molto pro-
babilmente, che anche da questo punto di 
vista sia necessario mutare il nostro stile 
di lavoro. La riunione di Napoli è stata in 
qualche modo ancora una volta una riu-
nione dei responsabili di sede, non tanto 
perché i compagni presenti oggi svolgano 
questo ruolo ma nel modo come il dibatti-
to si è impostato. 

La proposta dei seminari su argomenti 
specifici, sulla quale torneremo più avanti 
con una preparazione accurata e che con-
senta una partecipazione volta per volta 
meno ampia ma più efficace tende a su-
perare questo limite. 

I compagni intervenuti sono stati molti 
addirittura alcuni compagni che si erano 

iscritti a parlare non hanno potuto inter-
venire. Questo è il segno del bisogno che 
c'è di comunicare con altri compagni di 
situazioni diverse, le proprie esperienze e 
le proprie difficoltà. 

Sono stati in genere, e soprattutto nella 
giornata di sabato, interventi che analizza-
no situazioni locali. Episodi di lotta, e ana-
lisi di classe, discussioni interne a LC, 
sono state molte e affiorava prima di tut-
to il nodo del rapporto fra classe operaia 
e altri stati sociali. Così è stato l'interven-
to del compagno dell'Enel di Brindisi che 
ha spiegato come si è arrivati alla costru-
zione di un comitato di lotta per l'occu-
pazione legato alla centrale elettrica e il 
diverso comportamento degli studenti. An-
che il compagno di Siracusa ha fatto rife-
rimento alla situazione locale per mettere 
in risalto le « differenze » dentro la clas-
se operaia e per spiegare lo stato di LC 
a Siracusa e quindi per porre in discussio-
ne l'alternativa organizzativa al sindacato: 
« Discutiamo se si può fare un sindacato 
alternativo ». Molti compagni soprattutto 
operai sono intervenuti su questo argomen-
to affermando punti di vista diversi. Su 
questo argomento come su altri, emerge-
va la necessità di un dibattito ben più 
approfondito e preciso che sappia fare i 
conti prima di tutto con la situazione di 
classe ma anche, con tutta la storia di LC 
e che quindi superi facili semplificazioni 
e schematismi che rischiano di alimenta-
re il dibattito in modo deviante. 

Sono stati anche molti i compagni che si 
sono riferiti alle esperienze dei disoccu 
pati per indicarne i protagonisti e i limiti, 
e per questo centrale è apparso il proble-
ma del rapporto con la classe operaia e 
le sue lotte. L'intervento di un compagno 
di Bari in particolare ha posto il proble-
ma del cambiamento « del soggetto poli-
tico protagonista della lotta per l'occupa-
zione » facendo riferimento soprattutto alle 

lotte degli studenti universitari e riaffer-
mando quanto sia presente nel Sud ancora 
più che al Nord, l'esigenza di uno stretto 
rapporto fra operai e studenti a partire 
dal centro del problema meridionale: l'oc-
cupazione. Le lotte dell'università di questi 
giorni sono state soprattutto riproposte nel 
dibattito dai compagni di Napoli a partire 
dalla loro esperienza. Da queste lotte si 
coglie la necessità di una indagine più 
scientifica della condizione dei giovani e 
un compagno di Napoli ha proposto la 
costruzione di gruppi di inchiesta rUenen-
do questo òggi il primo compito dei rivo-
luzionari. 

Forse su questo problema della lotte dei 
disoccupati si è potuto misurare nieglio che 
su qualunque altro problema i limiti del-
la riunione. Infatti con l'esperienza del mo-
vimento dei disoccupati organizzati, la sua 
diffusione nelle varie forme m molte si-
tuazioni bisogna fare i conti fino in fondo. 
Che bisogna ritornare su questa esperien-
za in modo «scientifico» non c e dubbio, 
anche se pensiamo a due soli elementi: 
1) Cosa ha significato nel meridione questa 
esperienza. Sono sempre convinto che il 
movimento dei disoccupaU, frutto del pro-
cesso di lotte di questi anni, abbia da un 
lato mostrato agli operai di tutta Italia 
e al proletariato tutto, quale sia la collo-
cazione di classe di larga parte del pro-
letariato meridionale e abbia fatto crollare 
con la pratica, teorizzazioni, montagne di 
carta di analisi e di insulti verso il prole-
tariato meridionale, ma ancora di più ab-
bia messo in moto un processo enorme e 
profondo che investe tutta la struttura 
sociale, tutti i rapporti di potere, un pro-
cesso che investe il modo di vivere, la cul-
tura, il modo di conoscere di larghe masse, 
un processo che ritengo sia solo ora al suo 
inizio e che spesso scava senza ancora e-
mergere alla luce del sole. 

Ma l'importanza del movimento dei di-

soccupati organizzati, possibile filo con-
duttore per interpretare la realtà meridio-
nale, è anche strettamente legato a tutta 
la discussione di LC sui movimenti di mas-
sa, la loro autonomia e quindi sul parti-
to, il rapporto fra questo e i movimenti 
e le strutture stesse del partito. 

La giornata di domenica ha visto in par-
te un taglio diverso della discussione per-
ché alcuni compagni che avevano svolto 
per lungo tempo lavoro politico nel meri-
dione sono intervenuti. In alcuni casi spie-
gando come molti problemi che emergevano 
nel dibattito avessero già alle spalle una 
lunga discussione fra i compagni meridio-
nali, discussione anche ricca che ora sem-
brava sepolta. 

Il dato più importante emerso dagli in-
terventi di alcuni compagni è la necessi-
tà oggi di fare i conti con la limitatezza 
dei nostri strumenti di interpretazione del-
la realtà. A molte domande oggi non riu-
sciamo a rispondere a partire per es. dal 
modo come abbiamo concepito la unifica-
zione del proletariato. A molte tensioni so-
ciali a molti episodi di ribellione e di lot-
ta oggi con il nostro «bagaglio» non riu-
sciamo a rispondere e la nostra incapa-
cità a rispondere non ci deve spingere a 
«rimuovere» la realtà. Così dobbiamo mette-
re in discussione il modo di intervenire 
fra gli operai a partire da una situazione 
strutturale e costituzionale mutata. 

Il processo di unificazione del proletaria-
to non è lineare come noi abbiamo pensa-
to e questa maggiore complessità ci de-
ve stimolare a porci molte domande. Do-
mande sulla storia di ciascun movimento 
domande sul concetto di avanguardia e 
sul concetto di organizzazione che ci por-
tano anche a precisare cosa significa per 
un rivoluzionario, intervenire nella realtà. 
Diceva un compagno: «Il passaggio dal-
la non storia alla storia per uno strato so-
ciale è organizzarsi e questo vale per le 

lavoranti a domicilio come per i presta-
tori e per altri e non si può pensare ad u-
nificarsi se non si pensa prima ad orga-
nizzarsi. Distinguere sé dagli altri in quan-
to organizzati è la base per la c o n o s c e n z a 

scientifica ». 
Una riunione quindi che ha lasciato insod-

disfatti i compagni ma che ha permesso 
di stabilire quanto sia necessaroa una 
scussione più profonda, più scientifica, che 
affronti i vari problemi emersi. Per que-
sto si è pensato di fare dei seminari. 1 
temi, il modo di svolgimento e la prepa-
razione dovranno avvenire attraverso una 
inchiesta accurata che alcuni compagni 
hanno proposto di fare su tutte le sedi me-
ridionali. Una inchiesta che permetta an-
che di discutere con molti compagni e pe^ 
metta di avere una idea più precisa àeu 
realtà di classe e del dibattito politico cn 
si è sviluppato da Rimini in poi. 

Infine è emersa nel dibattito la necessî  
tà di un lavoro di informazione fra 
masse, a partire dalla constatazione cn 
in molte situazioni questa informazion • 
oggi assente per motivi diversi, ha 
enorme importanza nell'alimentare il 
battito, nel far crescere un punto di 
sta rivoluzionario che può anche esser 
strumento di stimolo d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e 

di massa. Molti compagni hanno fatto r ' 
ferimento a « Mo che il tempo si aWic-
na... » e alla importanza di quella e s ^ 
rienza. Alcuni hanno proposto di fare 
giornale meridionale. 

Il problema dell'informazione si è P^ 
sto anche dentro l'organizzazione come n 
cessità di una maggiore conoscenza oe ^ 
esperienze nelle varie sedi. Per cui si 
proposto di discutere con tutti i compagi 
sia la possibilità in futuro di un 
meridionale che quello di un bollettm 
interno. 

Enzo Piperno 

mi 
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Intervista al presidente del settore Tokio-sud della Zenicoku Ippan 
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Giappone: sono finiti i tempi d'oro 
del sindacalismo di impresa 

Sulle prospettive dell'imminente « shunto » — la tradizionale of-
fensiva salariale di primavera — e più in generale sugli sviluppi del 
movimento operaio giapponese abbiamo intervistato a Tokio Ben 
Watanabe, presidente del settore Tokio-sud della Zenkoku Ippan, 
un sindacato affiliato al Sohyo. 

Il quadro di debolezza del movimento operaio giapponese che ri-
sulta dall'intervista è il risultato combinato dell'opportunismo del 
PSG e del PCG, e della dura repressione in fabbrica e fuori della 
fabbrica che la classe operaia e le sue organizzazioni politiche e sin-
dacali hanno subito fin dalla loro nascita nel secolo scorso. 

Per comprendere quali sono le difficoltà in cui opera la sinistra 
in Giappone, specie sul terreno operaio, citiamo un esempio di lotta 
di cui è stata protagonista proprio la sezione di Watanabe. La lotta 
è stata originata da un licenziamento di 50 lavoratori tutti attivisti 
sindacali, di un'impresa editoriale di Tokio, due anni fa . Da due 
anni, ogni lunedì, questi 50 licenzati, accompagnati da altri affiliati 
della Zenkoku Ippan, si recano davanti alla fabbrica e lì svolgono 
la loro manifestazione di protesta. Regolarmente, ogni lunedì, da 
due anni. La « stranezza » di questa lotta — che sembra diventata 
un rito — è un fenomeno « tipicamente » giapponese e ricorda, ad 
esempio, la tenacia degli studenti che, negli anni sessanta, difende-
vano fino all'ultimo — nella più assoluta certezza di perdere lo scon-
tro — l'università di Tokio dagli assalti ripetuti della polizia. Uno 
spirito fermo e tenace, che anche se sembra partire dalla coscienza 
della inamovibilità della situazione esprime contemporaneamente la 
fiducia in un cambiamento. 

Le ultime due « shunto » ' si sono risolte con la scon-fitta del movimento ope-raio, che ha ottenuto au-menti salariali molto bas-si rispetto al tasso di in-flazione. Quali sono stati i motivi di questa sconfitta e di chi la responsabilità? 
Nel 1975 e nel 1976, la Domei — dopo anni di ege-; monia del sindacato socia-lista Sohyo — è riuscita a conquistare la direzione I delle «shunto». Ora la po-! litica della Domei, che è i maggioritaria proprio nel I settore privato, è di aper-i ta « collaborazione » con il padronato. Essa trova la sua forza nel carattere d-ziendalistico, impresa per impresa, dell'organizzazione sindacale, un fenomeno ti-pico del Giappone. I « sin-dacati d'azienda » del no-stro paese non sono mai usciti fuori dagli schemi di una visione che giudica coincidenti, in ultima ana-lisi, gli interessi degli ope-rai con quelli del padrone. 
Il successo e il bene del-l'azienda sono il benessere dei lavoratori; la crisi e-conomica dell'azienda pro-voca « naturalmente » danni : economici ai lavoratori. Co-i sì — questo è il discorso della Domei e dei sindaca-ti « gialli » — se c'è reces-sione economica, sono gli operai — « anche » gli ope-rai, dicono — a dover strin gare la cinghia, accollan-dosi la responsabilità della crisi. 
Ora, gli ultimi due amii 

sono stati per il Giappone 
anni di recessione econo-
mica, perché il paese è 
stato colpito dagli effetti 
della crisi energetica. Ec-
co dunque che la Domei 
ha deciso di abbassare il 
tiro: prima di chiedere au-
menti salariali — ha detto 
agli operai nelle « shunto » 
del 1975 e del 1976 — dob-
biamo domandarci quali ef-
fetti le nostre richieste a-
vrarmo sull'azienda. Così il 
movimento operaio per due 
volte è stato condotto alla 
sconfìtta. 

Ci si potrebbe chiedere a 

questo punto, se per le 
precedenti « shunto » sia 
possibile parlare veramen-
te di vittorie della classe 
operaia. Gli operai ottene-
vano più soldi, ma ciò avve-
niva al prezzo di un mag-
gior sfruttamento in fab-
brica: vuoi di più, diceva-
no i padroni, e allora devi 
lavorare di più. E ad ogni 
alimento salariale, le azien-
de facevano immediatamen-
te seguire un aumento della 
produttività. 

Dalle cose che dici, la tendenza all'esaltazione del produttivismo risulta una caratteristica fondamentale del sindacalismo giappone-se: il movimento operaio, qui in Giappone, sembra totalmente subalterno allo sviluppo capitolistico. Non riesco però a capire se, secondo te, il Sohyo — che in genere è considerato di sinistra — è più responsa-bile o più vittima di que-sta situazione. In che modo si è opposto questo sinda-cato alla linea produttivi-stica della Domei e dei va-ri sindacati gialli d'azien-da? 
Più che altro a parole. Per questo credo che il Sohyo sia più responsabi-le che vittima della situa-zione. Certo fattori storici e condizioni oggettive han-no il loro i)eso: basta pen-sare che l'ideologia della produttività permea oggi vasti strati di operai. Esi-ste un vero e proprio movi-mento per la produttività, lanciato dalla Domei negli anni sessanta: il Sesansei Kojo Hundo, e purtroppo questo movimento è segui-to ancora oggi dalla mag-gioranza della classe ope-raia giapponese. Ma que-sto non vuol dire che i ver-tici di Sohyo non siano re-sponsabili: al contrario, es-si non fanno quello che dovrebbero fare, non con-trastano con energia la po-litica filopadronale della Domei, e addirittura in al-cuni casi portano avanti ima linea altrettanto di de-stra che quella della Do-mei. 

Ma nel Sohyo esistono 
anche sindacati come il vo-
stro. Che tipo di sindacato 
siete? Che peso avete? E 
quali rapporti avete con il 
centro? 

Il nostro sindacato, la 
Zenkoku Ippan (Consiglio 
generale intercategoriale 
dei sindacati operai), è na-
to col preciso scopo di su-
perare due difficoltà del 
movimento operaio giappo-
nese: il basso tasso di sin-
dacalizzazione e la fram-
mentazione azienda per c--
zienda dell'organizzazione 
operaia. Per questo rivol-
giamo il nostro lavoro prin-
cipalmente verso le piccole 
fabbriche, dove il tasso di 
sindacalizzazione è tradizio-
nalmente basso se non nul-
lo e verso i lavoratori sta-
gionali e quelli in subappal-
to che costituiscono ima 
larga fetta della classe o-
peraia giapponese. 

Inoltre non accettiamo nella Zenkoku sindacati d' azienda, ma solo lavoratori singoli, iscritti a livello in-dividuale, e indipendente-mente dal settore cui sono addetti. La Zenkoku, che conta in tutto centotremila membri, di cui diecimila circa realmente militanti, è schierata a sinistra all' interno del Sohyo, ma non presenta un'omogeneità po-litica in tutti i suoi setto-ri e compartimenti. Noi del settore di Tokio siamo con-siderati l'estrema sinistra, e siamo duemila in tutto. Siamo presenti soprattutto f ra i tecnici e poi f ra gli operai dell'editoria, fra i lavoratori del macello (in ^ a n parte Burakumin), f ra i pescatori, fra i lavoratori delle autostrade e in altri settori. 
In linea generale, le ca-ratteristiche della Zenkoku — il fatto cioè che sia or-ganizzata a livello interca-tegoriale — rendono pos-sibile mettere in campo, in ogni situazione di lotta, una forza di gran lunga mag-giore di quando la lotta è gestita dal « sindacato d' impresa », quand'anche que-sto — per ipotesi — fos-

se di sinistra. Superando 
i limiti dell'aziendalismo, il 
movimento operaio può tro-
vare veramente la forza di 
combattere la repressione 
padronale, e di radicaliz-
zare lo scontro in fabbrica. 

Hai detto che il tuo sin-
dacato rivolge una partico-
lare attenzione al problema 
dei lavoratori stagionali. 
Questo fatto mi pare mol-
to importante, perché que-
sta categoria di lavoratori 
presenta per il padrone 
vantaggi non solo economi-
ci, ma anche politici, re-
lativi al controllo sulla mas-
sa operaia in genere. 

Sono cinque anni che la Zenkoku è impegnata nel tentativo di sindacalizzare tutta la massa dei lavora-tori stagionali, ma bisogna dire che il lavoro è estre-mamente difficile. A Kioto ad esempio, alla Nissan, siamo riusciti .qualche tem-po fa a raccogliere mille iscritti. Ma questo tentativo è durato solo tre mesi, per-ché subito la Domei e la direzione della fabbrica si sono alleate per stroncare il movimento sul nascere. Per la direzione è sem-pre molto facile ' vincere, basta licenziare in blocco gli operai, oppure aspet-tare che finisca il contrat-to, e poi assumere altri la-voratori, più docili e fa-re con questi un nuovo «sin-

dacato», naturalmente filo-
padronale. Gli operai sta-
gionali da questo punto di 
vista, funzionano un po' 
come il registratore musi-
cassette: quando la musica 
non è più di gradimento, 
si cambia bobina, e la mu-
sica torna ad essere quel-
la del padrone. 

Cosa succederà nella prossima « shunto >?. Pen-si che sarà possibile rove-sciare la tendenza domi-nante fino a doggi. Chiedo questo perché è possibile pensare che la crisi eco-nomica giapponese, e il suo riflesso a livello istituzio-nale — venuto alla luce con la parziale sconfitta del PLD nelle elezioni di di-cembre — possa aprire spa-zi nuovi alla sinistra del movimento operaio. 
Per la prossima « shun-to» — questa del 1977 — non abbiamo speranze: sono convinto — ed è meglio es-sere realisti che illudersi facendo del trionfalismo — che la classe operala sarà sconfitta prima ancora di scendere in campo. Domei e Sohyo hanno chiesto il 15 per cento d'aumento, ma si accontenteranno in sede di trattativa del 9 per cento; il che, di fron-te a un tasso di inflazio-ne del 18 per cento, è me-no che niente. Certo in al-cuni settori dove noi siamo 

presenti, sarà possibile strappare un po' di più, fi-no all'I 1 per cento, ma dap-pertutto gli aimienti sala-riali sararmo al di sotto del ritmo del carovita. 
Questo per quel che ri-guarda l'imminente « shun-to ». Guardando un po' più in là, tuttavia le cose pos-sono cominciare a muover-si. Fra due o tre anni po-trà iniziare e maturare un processo di maggiore radi-cahzzazione del movimento operaio, grazie al quale i lavoratori acquistino una più forte coscienza del pro-prio interesse di classe. 
Già adesso i sindacati si accorgono che gli operai so-no insoddisfatti, sanno che sono finiti i tempi d'oro del boom degli anni ses-santa, ed è per questo che tendono a svolgere le trat-tative in modo sempre più segreto, lontano dal con-trollo dei lavoratori, dicen-do ai padroni: « guarda-te, se non date quanto ri-chiediamo, quelli — cioè gli operai — si incazzano ». Insomma la crisi economi-ca potrebbe aprire mag-giori spazi a un movimen-to operaio combattivo e schierato su posizioni di classe e anticapitaliste. Questo però richiede una adeguata iniziativa da par-te nostra. 

a cura dì Claudio Moffa 

fede di COMO: 
Antonio S.OOĈ, Ivana 1.000, 

; GrazieUa 1.000, Manuela 
I.OOO, Luigi 1.000, Pateo di 
AO 1.00, Marina di 

iti 1.000, Franco 500, Ron-
chetti PSI 500, Berlasco 
WG, Beppe 500, Leonardo 
500, compagno PDUP 500, 
raccolti in piazza 2.150, 
Walter 1.000, Aldo 500, 
^anco AO 500, Mauro 
'•100, Emi 1.500, Fabio 
•̂"'10, Lino 2.000, Enzo 

I '"00, Marco 1.000, Renzo 
1 Franco 1.500, Franco 
; '̂ ar 25.000, Angelo 10.000. 
i ^'ranca 10.000. Sez. Appia-

no: Mauro 1.000, Fabrizio 
'•000, Lello 1.000, Betti 2 
®ila. Clemente 500, Ar-
cando 1.000, Flavio 1.000, 
branco 10.000, Marilena 

Gigi 1.000, Nuvola Ros-
sa 500. 
Sede di LIVORNO: 

Plaviana, Antonio, Topo, •^aria. Rosso e Qarino 15 500. 
^ e di ROMA 

Stefano 10.000, raccolto al-
"st. Aeronautica 8.500, una 

' S p a g n a femminista 2.000, 

ci finanzia 
Periodo 1/3 - 31/3 

Nella 1.000, raccolti ^ ' U -
niversità: 27.500, Ersilia e 
Angelo 5.000, alcuni c o n ^ -
gni di scienze politiche 5000, 
vendendo il giornale alla 
casa dello studente 23.220, 
Medicina 7.500, vendendo il 
giornale alla mensa 7.700. 
Sede di BOLOGNA 

Militanti e simpatizzanti 
180.000. 
Sede di RIMINI 

Sez. Riccione 110.000, 

Sede di MILANO 
CPS Torricelli 5.000, Al 

del'Innocenti 10.000, Ga-
di h . m . Guido 20.000, Bep-
pe delegato Worthington 15 
mila, Gianni dei vini Sar-
di 5.000, Albino 1.000, com-
pagni dell'Inps 20.000, Guido 
P. 30.000, Bruno M. 50.000 
Tano 5.000, compagni del 
comitato di occupazione 
dello lulm 9.750, alcuni 
compagni studenti 4.000, 
una compagna 3.500, Ma-

nuela 15.000, Giovanni di 
Barzanò 10.000, Gino il po-
stino 5.000, Elio universita-
rio 3.000, Gaudio di Lam-
brate 10.000, Grazia dell' 
Inam 10.000, Conchia 5.000, 
Peppino operaio Elettrocon-
duttore 3.000, Gabriela 50 
mila. 

Sez. Sesto: Franco 2.000 
i compagni 50.000. 

Sez. Garbagnate: venden-
do il giornale 450. 

Sez. Bovisa: Leila 3.000, 

Roberto S. 20.000, Loris e 
Magda 4.000, Cesare 1.000 
raccolti alla scutda media 
MareUi 2.000. 

Sez. Bicocca: raccolti alla 
PireUi 5.000. 

Sez. Sempione: Gianni 20 
mila, un gruppo di lavora-
tori della Same 10.000, nu-
cleo assicura'tori 50.000, 
compagni assicurazioni ge-
nerali Tiziano: Guido 5.000, 
Michele 1.000. 

Sez. Vimercate: Dpdo 2 

mila, Giancarlo 1.000, gli 
indiani Brian Sioux 4.450, 
vendendo il libro del con-
gresso 2.500. 

Sez. Romana: raccolti dal 
CPS Feltrinelli: Pasquale 
700, Laura 1.000, Chiara e 
."Vlassimo 500, Riccardo ma-
le Maurizio 1.000, Gianni 
500, Daniela 500, centro e-
sperantista 1.000, Simba 
1.000, i compagni 2.350. 
Sede di FIRENZE: 

I compagni di Chimica 
6.000. 

Sede di PESARO 
Raccolti dai compagni 34 

mila. 
Contributi individuali: 

Vanni - Abano T. 1.000, 
Silvia - Roma 12.000, una 
compagna di Roma per 1' 
8 marzo 500.000, Romana e 
Mauro - Roma 50.000, Gi-
gi - Roma 10.000, Carlo -
Roma 10.000, Marisa - Ro-
ma 5.000, Richard - Roma 
5.000, Mariangela - Roma 
5.000, Adriano antifascista 
Viareggio 5.000. 
Totale 1.629.270 
Totale preced. 2.931.185 
Totale comp. 4.560.450 

Cresce la tensione 
tra Iraq e Siria 

Nella misura in cui procede la 
strada verso una « normalizzazio-
ne » imperialista dell 'area medio-
rientale e più fitta diventa la rete 
di rapporti e di amicizie che il re-
gime siriano riesce a tessere in-
torno alla sua ormai assai esplici-
ta collocazione pro-imperalista. .si 
intensifica anche la polemica del 
regime iracheno e del « Partito 
Baa'th arabo-socialista » nei con-
fronti dei dirigenti siriani, al po-
tere ormai da undici anni dopo un 
colpo di stato militare che aveva 
rovesciato e sostituito la stessa di-
rezione del Baa'th siriano. Una 
serie di incidenti dimostrane^ che 
i tentativi di cacciare definitiva-
mente in un vicolo cieco l 'Iraq 
— uno dei paesi del « fronte del 

rifiuto » — ormai sono giunti an-
che ad utilizzare una vera e pro-
pria strategia della tensione, che 
gli iracheni attribuiscono in primo 
luogo al regime siriano: la sangui-
nosa bomba all'aeroporto di Bag-
dad, di qualche tempo fa, ed una 
serie di scontri innescati di recen-
te nei luoghi religiosi di Kerbela 
sono chiari avvertimenti. 

Il Baa'th (cosiddetto pro-iraclie-
no, presente in molti paesi arabi) 
denuncia a tutti i livelli la respon-
sabilità del regime siriano die non 
solo ha rivolto le armi contro la 
rivoluzione palestinese ed il mo-
vimento nazionale libanese, ma 
opera su scala araba per reprime-
re le forze progressiste, ed in pri-
mo luogo gli stessi baa'thisti. 

Olanda: sciopero contro 
il patto sociale 

Circa 40.000 lavoratori olandesi 
continuano con varie forme di lot-
ta gli scioperi a oltranza che li op-
pongono da vari giorni alla traco-
tanza padronale in varie parti del 
paese. 

L 'ondata di lotte che dura or-
mai da 45 giorni è la più importan-
te che abbia mai visto l'Olanda 
dalla fine della guerra a oggi. Il 
governo olandese di centro-sinistra, 
con a capo il socialista Joop De 
Nyl, si astiene dall 'entrare diret-
tamente nella contesa che oppone 
i sindacati al padronato, soprat-
tutto perché tra tre mesi il 25 mag-
gio ci saranno le elezioni legislati-
ve. Tutto è cominciato all'inizio 
dell'anno, quando i vertici sinda-
cali si sono visti costretti dalla ba-
se, che ha letteralmente scardina-
to con mobilitazioni autonome le 
strutture del sindacato, a rompe-
re il « patto sociale » che aveva-
mo firmato circa due anni fa e che 
aveva praticamente bloccato ogni 
forma di lotta per tutto il 1976. 

Da piattaforma delle richieste si 
basa essenzialmente su tre punti: 
1) Adattamento automatico dei sa-
lari al costo della vita. 2) Maggior 
partecipazione dei lavoratori alla 
gestione delle imprese. 3) Aumen-
to reale dei salari dall'I. 1.'77 del 
10 per cento. Dopo una serie di 
negoziati tra sindacati e imprese, 
che però sono finiti nel nulla vi è 

stata di fatto la paralisi, sino a 
pochi giorni fa, di tutti i principa-
li settori economici del paese, da 
quello metallurgico a queUo chi-
mico, dalle banche alle imprese e-
dili. A questo punto molti indu-
striali si sono visti costretti ad ac-
cettare le richieste operaie, men-
tre alcuni esponenti dei settori più 
retrivi del padronato, come ad e-
sempio gli appaltatori del porto 
di Rotterdam, non hanno ancora 
ceduto. 

La prudenza del governo, che 
sempre in altri tempi è intervenu-
to come mediatore ma dalla parte 
degli industriali, t rae origine da 
motivi essenzialmente elettoralisti-
ci. Dopo alcune sconfitte riportate 
in elezioni periferiche nel mese di 
dicembre il partito socialista cer-
ca di stabilizzare le fonti dei pro-
pri voti attorno a un'area medio-
piccolo-borghese e non vuole assu-
mere iniziative e farsi portatore 
di mediazioni che potrebbero ini-
micargli una parte dell'elettorato. 

Altra minaccia per la coalizione 
di centro-sinistra è la ricerca che 
i democristiani originari dei tre 
partiti confessionali due dei quali 
al governo) stanno facendo di un 
leader comune che possa diventare 
primo ministro in caso di vittoria 
della coalizione cristiano-democra-
tica. 

Germania: si dimette 
il ministro degli interni ? 

In Germania si estende lo scan-
dalo di stato, il caso Traube, e ri-
schia di tirarsi dietro due cadaveri 
politici: il ministro degli Interni, 
il liberale Maihofer e il presiden-
te del tristemente noto ufficio per 
la « difesa della Costituzione » che 
ha già interrogato circa 3 milioni 
di cittadini sulla loro « fedeltà co-
stituzionale ». Il caso assume di-
mensioni grosse perché coinvolge 
oltre a responsabilità governative 
l'intero apparato di spionaggio e 
controspionaggio che colpisce in 
modo sempre più forsennato i cit-
tadini della RFT. 

Il caso del fisico nucleare Klaus 
Traube, scienziato di fama mon-

diale, e sottoposto a sorveglianze, 
persecuzioni e angherie di ogni ti-
po da oltre un anno, per un indizio 
rivelatosi poi completamente in-
fondato (la visita di un'avvocates-
sa di sinistra) è diventata l'occa-
sione per una denuncia pubblica 
delle prassi e dei comportamenti 
dei servizi di controspionaggio, su 
cui il settimanale « Der Spiegel » 
ha pubblicato documenti segreti. 
Sotto la pressione dell'opinione 
pubblica il ministro Maihofer ha 
inviato un rapporto dettagliato sul-
la faccenda al cancelliere, mentre 
si parla con sempre maggior in-
sistenza delle sue dimissioni. 
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Torino: da 2 settimane 
scioperi alla Spa Stura. 
Occupata la Fiat Avio 

La FIAT per la sala pro-
getti motori ha un crimi-
nale piano di ristrutturazio-
ne. Vuole la stessa pro-
duzione utilizzatido il 50 
per cento di operai. Il tut-
to peggiorando l'ambiente. 
Gii operai subirebbero gra-
vi conseguenze (perdita del-
l'udito, malattie a i polmo-
ni per ii fumo, esaurimen-
ti nervosi). Da lunedi 28 
febbraio è scesa in scio-
pero la sala prova moto-
ri per l 'ambiente contra 
la nocività e l'aumento dei 
ritmi. Dal 28 ad oggi lo 
sciopero è stato ad oltran-
za di 8 ore per tutti e 
tre i ibumi facendo cosi 
perdere alla FIAT circa 
6500 motori. Dopo giorni di 
lotta dura e di incontri 
a vuoto con la direzio-
ne, oggi gli operai, dcpo 
aver invaso l'ufficio del 
personale, hanno strappato 
un semi-accordo e cioè: la 
FIAT vuole sui motori 8w 
ottenere la stessa produzio-
ne con il 50 per cento 
degli operai, facendoli la-
vorare su t re banchi anzi-
ché uno. Ciò oltre aill'au-
mento d e l a fatica compor-
terebbe un ambiente insop-
portabile (visto che già og-
gi é i peggiore di 
tutta la FIAT). Gli operai 
che hanno già alle spalle 
56 ore di sciopero in mar-
zo, per non continuare le 

otto ore hanno deciso che 
tutta la sala progetti mo-
tori da oggi si autoriduce 
lap roduzione, lavorando 
tutti su un solo banco. Si 
è importa alla FIAT di nmi 
f a r prendere provvedimen-
ti disciplinari. Si -è im-
posto anche alla direzione 
di affrontare tutti i pro-
blemi di ambiente su cui 
^ i operai lottano da 5, 6 
anni. Mercoledì durante le 
due ore di sciopero per il 
contratto, tutta la carroz-
zeria ha prolungato fino a 
fine turno lo sciopero con, 
tro gli straordinari impo-
nendone il blocco al capo 
officina. 

Ci sono anche stati scio-
peri per l'ambiente, contro 
le lettere per assenteismo 
ecc. Oggi' sono scesi in 
sciopero, con la sala pro-
getti motori, la linea mon-
taggio motori piccoli e la 
verniciatura cabine per 2 
ore per l 'ambiente e in 
solidarietà. Sono scesi in 
sciopero anche gli autisti 
della verniciatura per la 
categoria e l'ambiente. Mol-
ti operai deUa Spa doman-
dano di generalizzare que-
ste lotte in tutta la fab-
brica perché questi sono 
problemi che interessano 
tutti. Altri reparti si stanno 
organizzando per scendere 
in lotta su questi temi. 

Sulla situazione alla Spa 

Stura e in tutta la Fiat 
pubblicheremeo nei prossi-
mi giorni un intervento più 
ampio. 

Ieri alle 11 è stato li-
cenziato un operaio dell' 
officina 1, squadra 110, 
per una lite con H capo-
squadra Quaglia, famoso 
per le sue provocazioni ed 
il suo comportamento fa-
scista ed antioperaio. 

Appena saputo del suo 
licenziamento, la sua squa-
dra è entrata immediata-
mente in sciopero e du-
rante la pausa della men-
sa è stata fa t ta un'assem-
blea molto dura di tutta 
l'officina. I capi, vista l'a-
ria che tirava, sono subi-
to spariti. All'inizio del se-
condo turno, l'officina 1 
non ha cominciato a la-
vorare e sono andati a-
vanti fino alle 19, ora in 
cui è arrivata la proposta 
della direzione, per la tra-
sformazione del licenzia-
mento in tre giorni di so-
spensione. Una nuova as-
semblea decideva di rifiu-
tare la proposta e anche 
la officine 2 e 3 scende-
vano in sciopero bloccando 
tutta al fabbrica. Alle 21, 
nuova riunione con la di-
rezione che spostava a un 
giorno la sospensione con 
una motivazione tale, che 
alla prima occasione que-

sto compagno sarebbe sta-
to sbattuto fuori. Il CdF 
voleva accettare, ma l'as-
semblea degli operai l 'ha 
respinta al 9G per cento. 

Al terzo turno decideva 
in maniera compatta di con-
tinuare la lotta. Questa 
mattina, al primo turno, 
l'assemblea decideva l'in-
durimento della lotta con 
l'occupazione della fabbri-
ca, l'entrata del compagno 
licenziato ed il blocco dei 
cancelli. Sono stati tenuti 
fuori tutti i capi ed i di-
genti e sono stati fatti en-
trare solo il direttore ed 
il capo del personale per 
le trattative. 

La direzione è rimasta 
sulle posizioni di ieri sera 
perché dice che in qualche 
modo deve essere salva-
guardata la « dignità offe-
sa » del capo squadra. Gli 
operai al cambio turno di-
cevano che la direzione fa-
rebbe bene a ricordarsi che 
Quaglia, oltre ad essere 
un provocatore odiato da 20 
anni da tutti gli operai, è 
anche un ladro per aver 
rubato materiale di can-
celleria e per aver usato 
l'officina per r iparare pi-
stole ed altre armi. La lot-
ta continua fino alla to-
tale revoca del provvedi-
mento, gli operai dicono 
che è dal '72 che non si 
ritrovava una unità ed una 
forza così grossa. 

Hanno chiuso Radio 
Popolare di Parma 

Ecco i risultati 
del vergognoso attacco del PCI 

PARMA, 8 — Questa mat-
tina la Pretura di Parma 
ha messo sotto sequestro 
le apparecchiature di Ra-
dio Popolare 99 a Parma. 
L'ordinanza, che si rifa al 
famigerato Codice Rocco, 
riguarda gli articoli 406 
e 706, e cioè « offesa alia 
religione » e « disturbi e in-
terferenze alla rete nazio-
nale ». Questa provocazio-
ne è palesemente' volta a 
chiudere una delle tante 
radio libere che in questi 
giorni sono state punto di 
riferimento e di informa-
zione sulla lotte che in tut-
te le università si sono 
sviluppate e sulla cresci-
ta di un'opposizione di mas-
sa al regime Andreotti. Que-

sta è dunque la risposta 
del governo alle iniziative 
e alle proposte discusse 
proprio in questi giorni dal 
convegno delle radio de-
mocratiche. 

Anche il PCI, con un du-
ro attacco contro Radio 
Città Futura di Roma, ha 
chiarito qual è la strada 
da seguire: nessuna possi-
bilità di voci autenticamen-
te libere al di fuori di un 
controllo da parte degli 
« enti locali ». Cioè: senza 
l'avallo e il controllo da 
parte della DC e del PCI, 
tutti fermi e tutti zitti. La 
nostra risposta è: a quando 
la chiusura della radio pi-
rata diretta da Gustavo Sel-
va? 

Fissato per il 18 
lo sciopero generale? 

Mentre scriviamo è anco-
ra in corso la riunione tra 
la segreteria delle confede-
razioni e le federazioni re-
gionali e di categoria per 
decidere « le azioni di lot-
ta » per la prossima setti-
mana. Pa re ormai certo che 
lo sciopero incetto in pre-
cedenza dalla FLM (solo 
per i metalmeccanici dei 
grandi gruppi o che hanno 
le vertenze aziendali bloc-
cate dal rifiuto padronale a 
trattare) verrà revocato. 
Stessa sorte dovrebbe toc-
care anche se sembra a 
tutt'ora meno probabile al-
lo sciopero provinciale di 
Milano. La stretta di fre-

ni delle confederazioni per 
mettere decisamente sotto 
controllo qualsiasi iniziati-
va di sciopero e soprattut-
to per sterilizzare i conte-
nuti, per impedire qual-
siasi caratterizzazione du-
ramente ed esplicitamente 
antigovernativa, sta an-
dando in porto. La data che 
viene fat ta per !'« azione 
unitaria di lotta », che de-
ve sostituire la giornata di 
sciopero dell ' l l è quella del 
18 marzo; dovrebbero scio-
perare per quattro ore le 
regioni meridionali, e, per 
un tempo ancora da defi-
nire, in solidarietà anche 
le categorie dell'industria e 
dell'agricoltura. 

Avvisi ai compagni 
NAPOLI: 

I compagni che devono 
ritirare il N.O. invece di 
mercoledì lo devono ritira-
re lunedì alla distribuzione 
a Napoli. 
MILANO: giornale e sotto-

scrizione 
Giovedì 10 marzo in sede 

centro alle ore 21 riunione 
per organizzare la raccol-
ta di soldi, la diffusione del 
« Nuovo Lotta Continua » 
che uscirà martedì 15 mar-
zo, la campagna pubblici-
taria per il nuovo gior-
nale e per l'inserto setti-
manale di Milano. Ogni 
sezione e settore deve man-
dare almeno un compagno. 

MILANO: COSC 
Mercoledì, alle ore 21. 

all'università statale assem 

blea cittadina indetta dal 
COSC sul problema delle 
case di Ca' Granda. 
BRESCIA: 

La cellula Sambara or-
ganizza la sottoscrizione al 
giornale e tiene aperta la 
sede a questo scopo mer-
coledì 9 dalle 15 alle 18. 
Riunione operai-studenti di 

Lotta Continua 

Domenica 13, giorno suc-
cessivo alla manifestazione 
nazionale a Roma riunio-
ne dei compagni operai e 
universitari in lotta di LC. 
La riunione si tiene alle 
9 al CIVIS (viale Ministe-
ro degli Esteri). L'ordine 
del giorno: la situazione 
sulle lotte e l'opposizione 
di massa al regime dei sa-
crifici. 

Contro la fecondità 
del padrone 

La contestazione delle femministe 
genovesi 

GENOVA, 8 — Le com-
pagne del Coordinamento 
femminista Genovese sono 
intervenute al « Terzo se-
minario internazionale sul 
controllo della fecondità », 
che si è tenuto a Genova 
dal 3 al 5 marzo. Le com-
pagne hanno portato il loro 
punto di vista di donne, 
esprimendolo assieme al 
rifiuto di accettare un col-
loquio con la casta medica. 

A proposito della ricer-
ca sugli anticoncezionali 
rendono pubblico il seguen-
te comunicato: «Vogliamo 
rendere pubbliche le ragio-
ni per le quali siamo in-
tervenute al "Terzo semi-
nario - internazionale sul 
controllo della fecondità", 
che la Schering (multina-
zionale, sorellina deUa Ro-
che, vedi diossina) ha or-
ganizzato per pubblicizzare 
una nuova pillola anticon-
cezionale. 

A noi donne non inte-
ressa confrontarci con i 
ginecologi sul loro stesso 
terreno e con i loro me-
todi, perché la società dà 
loro un potere pressoché 
assoluto nei confronti delle 
donne, mentre è la nostra 
esperienza quotidiana che 
ci dimostra la falsità e la 
violenza della loro "scien-
za". 

Anche in questo congres-
so è stato riproposto il 
ruolo deUa donna come og-
getto passivo che adatta 
la propria fecondità alle 
esigenze del mercato del 
lavoro capitalista. Adesso 
che le esigenze di questa 
società richiedono una pro-
grammazione delle nàscite, 
alla donna viene imposto 
un uso a volte indiscrimi-
nato della pillola, senza 
che lei abbia un'informa-
zione adeguata su tutti gli 
aspetti, effetti secondari 
compresi. 

Peraltro il diaframma, 
che può essere uno dei 
contraccettivi meno dan-
nosi e che autonomizza 
maggiormente la donna, 
non è stato quasi consi-
derato. Per quanto riguar-
da la sterilizzazione, quella 
della donna è stata ampia-
mente illustrata con diapo-
sitive dal vero che mette-
vano in rilievo macabri 
particolari, mentre quella 
maschUe è stata illustrata 
con scheìnini asettici e 
rifiutata perché provoca 
"turbe psico-neuro-endocri-
ne". 

Motivo del nostro inter-
vento è denunciare la spe-
rimentazione fa t ta su noi 
donne (una delle tante so-
no le iniezioni a deposito 
di forti dosi ormonali, con 

progestinici, come il "depo-
provera", o estro-progesti-
nici, come 1' "unimens": il 
primo che a lungo andare 
porta alla sterilità e il se-
condo alla mancanza di me-
struazioni per vari mesi o 
a possibili azioni stimolan-
ti di ferme tumorali negli 
organi genitali), e continua-
re la lotta contro le isti-
tuzioni mediche, il loro 
sessismo e la loro violen-
za, appropriandoci sempre 
di più di pratiche e strut-
ture alternative autogestite 
(self-help e consultori auto-
gestiti da parte della don-
na). 
Coordinamento femminista 

genovese 

TERAMO: 
Mercoledì 9 marzo, atti-

vo provinciale presso il 
Teatro Popolare alle ore 
20,30 dei mìKtanti e sim-
patizzanti di Lotta Conti-
nua. Odg: Organizzazione 
e lotta di classe. 

MILANO: commissione ope-
raia 
Giovedì 10 marzo, in se-

de centro, riunione Com-
missione operaia alle ore 
18.Odg: lo sciopero dell ' l l 
marzo e manifestazione del 
12 a Roma; la discussione 
all'interno dei coordinam 
ti operai; finanziamento e 
diffusione. 

La sezione di Torre An-
nunziata si associa al do-
lore di Franco e Saverio 
per la morte del caro pa-
dre Saverio. 
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LOCKHEED 
sione fiscale ed esportazio-
ne di ingenti capitali: una 
bella serie, come si vede, 
sicuramente sufficiente per 
emettere un buon numero 
di mandati di cattura. 

Ingrao ora dovrebbe tra-
smettere la clamorosa de-
nuncia alla Commissione 
Inquirente per f a r aprire 
un nuovo procedimento, vi-
sto che quello in corso — 
come ha denunciato Pan-
nella in una affollata con-
ferenza stampa — non ha 
voluto prendere in esame 
né tutti i reati emersi dal-
ia stessa documentazione a 
sua disposizione e dalle am-
missioni degli imputati, né 
estendere le sue indagini 
a tutti i personaggi coin-
volti. 

A questo punto sarà dif-
ficile sostenere ancora una 
volta che le richieste dei 
radicali (e del compagno 
Finto) tendono a insabbia-
re l'inchiesta o addirittu-
ra a fare chissà quali o-
scuri favori ai vari Gui, 
Tanassi o Craxi: ormai non 
è più possibile medicare 
con frettolosi cerotti le pro-
fonde ferite, da tempo in-
cancrenite, che lo scanda-
lo Lockheed ha fatto ve-
nire, almeno parzialmente, 
alla luce: non c'è compro-
messo che possa pietosa-
mente ricomporre il riser-
bo ed il silenzio riverenzia-
li che finora avevano im-
pedito — con l'attivo con-
corso di tutto il « quadro 
politico » ufficiale — che 
lo scandalo degli Hercules 
aprisse fino in fondo la cri-
si costituzionale finora oc-
cultata e coperta da larga 
omertà. Che vengano « as-
solti » (come è probabile, 
dato il meccanismo-truffa 
con cui si vota) o che ven-
gano rinviati a giudizio Gui 
e Tanassi, ormai non basta 
più per chiudere la faccen-
da: al Quirinale a qual-
cuno fischiano le orecchie. 

Oggi, in aula, Gui ha 
pianto. Interveniva mister 
•Tanassi, il quale è stato 
salutato dai grandi appalu-
si della banda democristia-
na e socialdemocratica. Al-
la fine grandi strette di ma-
no, come avviene ai ban-
chetti di Cosa nostra, tra 
Tanassi, Gui, Piccoli e af-
flini. Il succo del Tanassi 
è che « la corruzione c'è 
stata, ma non riguarda i 
due ex ministri: riguarda 
altri imputati laici ». Tra 
vestitosi da prete, Tanassi 
ha fatto un lamento. Ecco 
le perle. « Faccio appello 
alla mia coscienza di uo-
mo innocente, alla saldezza 
del mio stesso sistema ner-
voso, per cercare di aiuta-
re la verità ». 

« Si è cercato Io scanda-
lo p e r ' l o scandalo. Ed al-

DALLA PRIMA PAGINA 
lora nessuno deve stupir-
si se la contestazione, gio-
vanile e non, del paese è 
giunta alle soglie del par-
lamento ». « Il fascismo ha 
fatto danni: ha lasciato in 
eredità una menralità fasci-
sta di intolleranza ». « Sia-
mo stati aggrediti, posti 
sotto linciaggio, senza pen-
sare a cosa c'è dietro un 
uomo che viene disonora-
to ». 

Ad un certo punto Ta-
nassi è arrivato a dire: 
« Il problema non era se 
prendere o no gli aerei », 
e subito è stato corretto 
aa Pajet ta : « ma se pren-
dere 0 no i soldi... »; par-
lando di geografia il so-
cialdemocratico di Ururi ha 
osservato: «In altri paesi 
sono stati corrotti i politici 
in Italia no»; Corvisieri a 
questo punto — improvvi-
sament indiano parlamen-
tare — gli ha urlato « in-
corruttibili ». 

Nel pomeriggio ha parla-
to Mellini (PR), illustran-
do la denuncia inoltrata al 
Presidente della Camera e 
Luciana Castellina di DP. 

Luciana Castellina, dopo 
aver pomposamente scoper-
to che « l'unica chiave per 
capire le alterne vicende... 
è quella politica », è arri-
vata a parlare di « pseudo-
rivelazioni di Pannella » su 
Leone, proponendo di «chiu-
dere in fret ta » ed invi-
tando sostanzialmente il 
PCI a rinunciare all'auto-
censura ; il procedimento 
contro Leone dovrebbe con-
cludersi con uno sbocco a 
sinistra: un'alternativa al 
regime DC. 

Gui è finalmente inter-
venuto: per dire che lui 
non ha paura della giusti-
zia... ma all'Alta Corte, 
proprio non ci vuole an-
dare. 
FLiyi 
situazioni, interventi pesan-
temente critici nei confron-
ti della linea sindacale e 
del PCI, che hanno susci-
tato i consensi e gli ap-
pflausi di una parte consi-
derevole dei delegati ope-
rai e sparuti fischi in quel-
la fet ta di burocrati più 
ottusamente legata alba di-
fesa d'ufficio per la 'liber-
tà del compagno Panzie-
ri, che rivendicava la giu-
stezza deUa manifestazione 
romana fli sabato, denuncia-
va ragè*essione al ccrteo 
delle truppe di Cossiga, sot-
tolineava il carattere di 
massa della risposta dei 
compagni all'aggressione 
stessa, chiedeva la scar-
cerazione dei compagni ar-
restati e la riapertura im-
mediata dell'Ateneo roma-

Notizie degli 
studenti in lotta 

• PALERMO: 
I GIOVANI 
IMPONGONO 
A BENNATO 
DI SUONARE 
GRATIS PER 
FINANZIARE LA 
MANIFESTAZIONE 
DEL 12 

PALERMO, 8 — Duecen-
to cinquanta compagni di 
fronte al teatro « Piombo » 
dove canta Edoardo Ben-
nato, che chiedono di en-
trare vezzeggiando con gli 
slogan delle lotte di que-
sto mese i PS e gli agen-
ti della politica, hanno da-
to una prima prova di 
forza ribellandosi" ad una 
città sempre più grigia e 
violenta, a padri, presidi 
e poliziotti, per riprender-
si tutto quello che parte 
dalla nostra creatività per 
diventare merce nelle ve-
trine e nei teatri dei pa-
droni. Era naturalmente 
troppo per i poliziotti, che 
hanno subito caricato. Dai 
dedali di strade della Pa-
lermo vecchia è partita la 
risposta dei compagni e 
qualche auto e pulmino dei 
carabinieri ne ha fatto le 
spese. 

I poliziotti 
hanno sparato due volte 
con pistole e con mitra 
(fatto mai verificatosi a 
Palermo contro i compa-
gni), hanno spaccato la 
faccia di un giovane com-
pagno, rompendogli i denti 
e iniettandogli calmanti 
perché non si lamentasse. 
La stupidità di questi go-
rilla non ferma la lotta. 
Bennato di fronte a chi 
gli chiedeva conto del prez-
zo del biglietto a duemila 
lire, ha dovuto accordare 
uno spettacolo senza com-
penso, giovedì in una fa-
coltà occupata, il cui ri-
cavato servirà interamente 
per mandare molti più com-
pagni a Roma alla mani-
festazione del 12. Una vit-
toria molto grossa che ser-

virà a dare forza e inci-
sività al movimento. I 30 
fermi (di cui 5 sono di-
ventati arresti) avranno u-
na prima risposta nella 
manifestazione di mercoledì 
mattina per la libertà di 
Fabrizio Panzieri e di tutti 
i compagni arrestati. 

• OGGI A PADOVA 
MANIFESTAZIONE 
DEGLI STUDENTI 

PADOVA, 8 — Lunedì po-
meriggio si è svolto un 
grosso coort inamento delle 
facoltà in lotta per orga-
nizzare la risposta agli 
sgomberi polizieschi della 
mattinata. Era prevista an-
che la partecipazione di 
alcuni Consigli di fabbri-
ca, ma all'ultimo momen-
to si è presentato solo Fac-
chinelli, il segretario della 
Camera del lavoro, dicen-
do che, siccome i vertici 
locali della FLM erano im-
pegnati a Firenze, i Con-
sigli di fabbrica non pote-
vano partecipare da soli 
all'assemblea con gli stu-
denti in lotta. 

Questa manovra sindaca-
le è stata condannata in 
tutti gli interventi e si è 
r iaffermata la volontà di 
cercare momenti di incon-
tro diretti con gli operai. 
E' stata votata una mo-
zione per la liberazione di 
Panzieri (un'altra mozio-
ne analoga era stata vo-
tata la mattina del 7 da 
più c'i 300 studenti di Giu-
risprudenza) e si è decisa 
una manifestazione citta-
dina per mercoledì, che 
segni una prima risposta 
di massa — in vista della 
manifestazione nazionale 
del 12 — contro gli sgom-
beri polizieschi, per la li-
berazione di Panzieri, con-
tro la criminalizzazione 
delle lotte. 

Per mercoledì il concen-
tramento è previsto per le 
ore 10 in piazza Insurre-
zione. 

no, è stata ritirata per 
non dare spazio ad alcuni 
vergognosi emendamenti di 
Trentin che ricalcavano lo 
spirito degli articoli dell' 
Unità, dividendo gli stu-
denti in buoni e cattivi, in 
squadristi e strumentaliz-
zati e via trombadorando. 
Da ieri mattina gli studen-
ti presenti sono riuniti in 
commissione con un grup-
po di sindacalisti. Proprio 
li i compagni hanno impe-
dito che andasse avanti un 
progetto, a lungo covato 
dalla FGCI e dal PDUP, 
tendente a concludersi, in 
quella sede, con un docu-
mento comune firmato FLM 
e studenti, da andare poi a 
sbandierare in tutta Italia 
come « la linea operaia ». 
I compagni hanno ribadi-
to che non avrebbero sot-
toscritto nessim documento 
unitario proprio perché que-
sto avrebbe rappresentato, 
indipendentemente dai suoi 
contenuti, un'operazione i-
naccettabile sulla testa del 
movimento degli studenti in 
lotta e soprattutto sulla te-
sta di quella parte consi-
stente di Atenei che non 
era rappresentata. La stes-, 
sa FLM ha convenuto con 
questa impostazione. 

Intanto nell'assemblea con-
tinuava il dibattito. Non 
univoco. Accanto a inter-
venti, come quello di Ben-
tìvogli segretario nazionale 
FLM di Magno, segretario 
nazionale deU aFULC, di 
Giacomantonio, segretario 
nazionale della FULC, di 
sostenevano, non senza pa-
role dorate, un confronto 
con gli studenti, la giu-
stezza della linea dei sa-
crifici e dell'austerità, non 
pochi, e tutti di delegati 
di fabbrica, sono stati gli 
interventi di pesante at-
tacco alla linea confede-
rale e alla stessa linea 
deUa FLM. Bartolozzi, de-
legato dell'Alfa Romeo, ha 
denunciato con forza l'as-
semblea dell'EUR e l'ac-
cordo sindacati-Confindu-
stria che ne è derivato, 
«questo acoJrdo — ha det-
to — rappresenta un passo 
indietro per tutto il movi-
mento operaio ed è stato 
fatto sulla testa degli ope-
rai senza consultarli. Ve-
nite voi — ha proseguito, 
rivolto alla presidenza e ai 
dirigenti confederali — a 

. fa re le assemblee in fab-
brica ». Dello stesso tono 
l'intervento c'i Manca, del 
Consiglio di zona di Mac-
ta r ddii d" Cagliari di un 
delegato di Napoli e di al-
tri. Tutti questi compagni 
si sono espressi per la 
convocazione tra il 16 e 
il 18 di uno sciopero ge-
nerale nazionale contro i 
provvedimenti governativi e 
contro il governo delle a-
stensioni. Nessuno dei se-
gretari si è sentito in do-
vere di motivare la revoca 
dello sciopero dell ' l l mar-
zo e nessuno si è ancora 
espresso suUa manrfesta-
zicne nazionale dell'oppo-
sizione al governo che si 
terrà il 12 a Roma per ini-
ziativa degli studenti. Ma-
cario, annunciato per que-
sta mattina, non è inter-
venuto, non facendosi nep-
pure vedere al Palazzo dei 
Congressi. Alcuni sindaca-
listi pensano tuttavia di 
poter rispondere alle do-
mande degli studenti sull' 
occupazione e suUa riorga-
nizzazione del lavoro ri-
spolverando il 6 x 6 a cui 
già gli operai hanno fatto 
fa re una brutta fine. 

Questo pomeriggio più dì 
1.000 studenti universitari 
si sono riuniti in assemblea 
per discutere della manife-
stazione di domani mattina 
al Palazzo dei Congressi, 
una delegazione chiederà 
di leggere una mozione del 
movimento. 

LEONE 
vuole imporre, in Italia, 
anche un presidente al 
quale, giustamente, la fi-
glia del motorista dell'Her-
cules caduto a Pisa si è 
rifiutata di stringere la 
mano, urlandogli: « Non mi 
tocchi ». E ai compagni del 
"Manifesto" chiediamo an-
che se non sentono ros-
sore nella loro corsa a 
montare sul carro revisio-
nista, quando, come ieri, 
arrivano a intitolare: «Non 
per pulizia, ma per salva-
re Gui, Tanassi (e Craxi) 
si rimesta nella spazzatura 
di Leone ». 

Bene. Il passò formale è 
stato fatto. Resta da rile-
vare una questione non se-
condaria: uno come Cossi-
ga è pronto a sparare sul 
movimento di massa. Uno 
come Cossiga s'incontra 
con Leone, nei vertici al 
Quirinale sull'ordine pub-
blico. Un governo come 
questo è degno figlio dei 
padri che l'hanno tenuto a 
battesimo, di un regima di 
corrotti e ladri. I corrotti 

e i ladri devono essere in-
criminati, se ne devono 
andare. E' con questo spi-
rito che andiamo, al di là 
dei risultati parlamentari, 
alla manifestazione nazio-
nale di sabato a Roma. 
12 MARZO 
ne, mobilitazione e corteo 
oggi (mercoledì) per la ma-
nifestazione del 12. 

ROMA — Gli indiani co-
municano: «mercoledì 9, 
ore 16, casa dello studen-
te. Assemblea degli indiani 
metropolitani e di tutta 1' 
area creativa del movi-
mento. O.d.g.: Riprendia-
moci la città. Come stare 
in piazza sabato? Augh! » 

MILANO — I compagni 
hanon organizzato un treno 
speciale. Il costo del bi-
glietto è di 12.400 lire, e 
partirà intorno alla mezza-
notte di venerdì. H prezzo 
è salato, ma date le nuove 
tariffe delle FF.SS. è ve-
ramente « all'osso ». I com-
pagni devono affret tarsi ad 
acquistare il biglietto pres-
so la sede della federa-
zione provinciale di Lotta 
Continua (via De Cristofo-
ris 5) 0 presso la- sede 
dell'MLS (piazza S. Ste-
fano). 

BRESCIA — Un gruppo 
di compagni sta organizzan-
do uno o più pullman (fac-
ciamo che siano piò di u-
no!). Per le prenotazioni 
bisogna telefonare alla co-
operativa libraria universi-
taria del Politecnico (tele-
fono 39 17 90) dalle 9 alle 
13. La quota è c:i 9.000 lire. 

AREZZO — Si organizza-
no pullman. Costo lire 4.000. 
Dalle 17,30 alle 20 presso 
l'agenzia Feltrinelli in piaz-
za S. Iacopo: chiedere di 
Marcello e di Franco. 

ADESIONI OPERAIE — 
Tra gli altri si sono pro-

nuncianti e impegnati per 
sabato: CdF Italsider di 
Bagnoli, CdF ITIS di Cam-
pobasso; coordinamento o-
peraio di THIENE e SCHIO, 
CdF deUa Zamberlan, CdF 
della ISEA-BAGGIO, CdF 
della Sperotto, le segrete-
rie organizzate (dipendenti 
dagli studi professionali di 
Roma). 

8 MARZO 
ziata una manifestazione in-
terminabile che ha occu-
pato il centro di Milano 
per tutta la mattina. Po-
chi gli striscioni, pochissi-
mi i cartelli e le bandie-
re rosse e rosa: era una 
fiumana di donne, sempre 
più giovani (sembra che 
ad ogni successiva mani-
festazione di studentesse 1' 
età media si abbassi e qui 
certamente la maggioranza 
era sui 15 anni!) che vo-
leva mostrarsi, sconcertare, 
provocare. 

,Per festeggiare 1*8 mar-
zo non con le solite mi-
mose e sorrisi, girotondo 
intorno ai soliti maschi 
voyeur: «Compagni nella 
lotta, padroni nella vita, 
con questa storia facciamo-
la finita », inviti alle im-
piegate degli uffici del cen-
tro tutte affacciate alle fi-
nestre, scritte sui muri sul-
la vetrina di un negozio di 
bomboniere, « No al matri-
monio ». 

Davanti alla Mangiagal-
li, la clinica ginecologica 
dell'università, protetta da 
decine di poliziotti con el-
mo e scudo il corteo si è 
fermato a lungo mentre 
moltissime infermiere e 
personale dell'ospedale usci-
vano fuori a guardare e ad 
applaudire. 

Si gridava per l'aborto, 
contro i medici obiettori, 
contro la legge discussa al 
Senato. Altra tappa a San 
Babila poi via via il corteo 
ha cominciato a sciogliersi. 
Non erano però gli ^ogans 
la novità e la forza di 
questa manifestazione, non 
se ne sono sentiti di nuo-
vi e talvolta in qualche 
settore ne risucnavano di 
vecchi e non certo fem-
ministi : « Nel proletariato 
nessuna distinzione, uomini 
e donne per la rivoluzione», 
oppure «Ogni fascista preso 
lo massacriamo ». 

Una assemblea di don-
ne del commercio si svol-
gerà nel pomeriggio in via 
Pastrengo. 

CIVITAVECCHIA, 8 -
Sette femministe del MLD 
sono state arrestate lunedì 
a Civitavecchia dopa una 
manifestazione di protesta 
nei locali dell'Ente comu-
nale di assistenza. Aveva-
no occupato TECA per pro-
testare poiché a un anno 
e mezzo di distanza dall' 
approvazione della legge 
per ; consultori, finora nes-
suna struttura è stata o-
perta* a Civitavecchia. E' 
da notare che Pierluigi de 
Paoli, il presidente dell' 
ECA, che ha fatto l'espo-
sto alla Magistratura, è 
anche segretario di una se-
zione del PCI. li magistra-

to che ha effettuato l'at. 
resto è il dott. Antonio Lo. 
jacono, lo stesso che 
era occupato a suo tempd 
del caso Braibanti (il prò. 
fessore accusato di avef 
plagiato un alunno e per 
questo condannato). 

La risposta dei colletti, 
ci femministi è stata im. 
mediata: lunedì sera stes-
sa, insieme al Partito Ra. 
dicale hanno indetto una 
manifestazione sotto il car-
cere dove si trovano le ar-
restate; la manifestazione 
con le donne sempre alla 
testa, si è conclusa con un 
blocco stradale. Stamatti 
na, le studentesse hanno 
fatto sciopero nelle scuole 
con corteo. Le compagne 
femministe hanno poi rioc. 
cupato i locali dell'ECA. 

LECCE, 3 - A Lecce la 
primavera l'hanno portata 
le donne: oltre mille com-
pagne hanno preso la città 
con un corteo che si è fer-
mato nella piazza princi-
pale, di solito ritrovo della 
borghesia e dei fascisti e 
l'hanno tenuta per più di 
un'ora con una festa che 
ha coinvolto tutte e uno 
spettacolo di animazione. 

I girotondi sono diventa-
ti sempre più grandi e al-
la fine intorno al falò sono 
stati coinvolti anche i com-
pagni (fino ad allora ri-
masti a distanza e... invi-
diosi). Ne ha fatte le spe-
se anche una macchina 
dell'UDI che, dopo il cru-
miraggio della mattina, 
stava provocatoriamente 
annunciando una sua ma-
nifestazione per il pome-
riggio con poesie e con il 
servizio d'ordine del sinda-
cato. La giornata dell'8 
marzo qui a Lecce per noi 
è stata bella e entusia-
smante. 
Le compagne del movimen-
to autonomo donne 
BARI 
marks sono stati costretti 
al ricovero in ospedale. 1 
compagni si sono rifugiati 
nella città vecchia. Mentre 
scriviamo continuano ad 
arrivare centinaia di poli-
ziotti che hanno imposto 
alla città un vero e proprio 
stato d'assedio. Nelle cari-
che si è distinto per la sua 
ferocia il solito commissa-
rio della mobile Onorato. 

I sindacalisti non sì sono 
fatti vedere per tutto il 
periodo delle cariche e so-
no invece ricomparsi subi-
to dopo per chiamare «pro-
vocatori » i compagni. 
questo momento si sono rac-
colti enormi capannelli di 
proletari intorno alla tenda 
degli operai, tutte le scuo-
le sono in assemblea per-
manente dopo che stanot-
te una provocazione fasci-
sta ha causato diversi fe-
riti e .oltre 10 milioni di 
danni all'interno del Fer-
mi. 

Questa niattina 3 bloc-
chi stradali degli o-
perai della Hettemarks 
e della Radaelli hanno pa-
ralizzato ii traffico nel cen-
tro di Bari. La ripresa di 
un'azione di lotta più ind-
siva viene alle spalle di 
una settimana di attesa, 
incontri con le varie auto-
rità, telefonate alla GEPL 
che continua a tergiversare 
Malgrado la dalibera del 
CIPE per un acconto di ^ 
miliardi, la GEPI rifiuta 
ancora di fatto di rilevare 
l'azienda, aspettando di ve-
dere materialmente i fr 
nanziamenti. L'obiettivo & 
fissare un incontro ccai ^ 
GEPI a Bari (come già sta-
bilito a Roma) al quale 
dovrebbe partecipars 2 
giudice del tribunale di Ba-
ri oltre agli operai della 
Hettemarks, sta andando 

per le lunghe, di prwog® 
in proroga. Intanto fra bre-
ve il giudice dovrà dare 
avvio alla pratica di f" ' 
limento. Governo e Ga^ f 
scaricano le r e s p o n s a b i l i t à 

tra loro: la Gepi dice che 
non ha visto ancora u" 
soldo, il governo di aver 
già deliberato. All'azione di 
lotta, stamattina, sono ve-
nuti gli operai della ^ 
daelli, una fabbrica di 
lavoratori che VEFJM-Br^ 
da vuole smembrare-
cassa integrazione psc 
mesi a zero ore, gU 
rai hanno deciso di «P^®' 
dare a lottare per ; 
re lo smantellamento nsic" ^ 
della fabbrica. • ; 

Stamattina di fronte a j 
cancelli della RadaeUi ^ ^ 
no andati alcuni operai osu 
Hettemarks; dopo una br , 
ve discussione si é dee ̂  
di proseguire la lotta a 
sieme. Si andrà a v a n t i / , 
forme di lotta comuni 
incisive, fino a che non 
verrà a qualche soluzio-
ne concreta. 

Centinaia di compag"® 
femministe in corteo. sono 
passate stamattina per 
blocchi stradali 
con le operaie dsU'He^t' 
marks e portando maten^ 
mente il loro contributo 
litanie alla lotta. 
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